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INTROIBOé 

 

 

Cari Amici Rotariani del Firenze Sud,  

in questo volumetto trovate anche qualche mia spigolatura, 

ma la maggior parte è stata scritta dal Presidente Luca 

Petroni,che ha dovuto (voluto) così rimediare alle mie assenze, 

e quindi alle mie spigolature. Lo ha fatto con molto impegno e 

con ottimi ris ultati, cosa non facile perché la maggior parte dei 

suoi articoli li ha dovuti scrivere a posteriori, cioè non 

lôindomani della conviviale ma anche molto tempo dopo.  

Altri sono opera degli stessi relatori, in ciò sollecitati con 

successo dallo stesso Luca , e alcuni da nostri Soci 

particolarmente volenterosi e capaci.  

Quindi è questo un lavoro scritto a più mani, e ciò può renderlo 

anche più interessante dei precedenti nove volumetti perché 

le diversità sono sempre stimolanti: ma queste lo sono 

particolarme nte perché alcuni degli autori sono gli stessi 

protagonisti degli eventi descritti.  

Quindi BUONA LETTURA a chi gli vorrà dedicare un poco del 

suo tempo libero, spero non a scapito di altre attività forse 

più creative della lettura, ma gli autori sperano sempre di  

scrivere qualcosa che venga letto con interesse, e magari 

anche con piacere .   

 

 Nino Cecioni  
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PREFAZIONE  

 

Eccoci, infine, al volume che riporta le attivit¨ svolte nellôannata 2023-

2024 dal Rotary Club Firenze Sud; riguardo al quale io devo motivare, 

in primis,  

 

la ritardata pubblicazione delle nostre ñSPIGOLATURE 23\24ò: in effetti, 

durante questa annata, abbiamo potuto beneficiare del tradizionale 

supporto del nostro scrivano fiorentino, sempre garbatissimo e 

sorridente, soltanto in alcune occasioni; pertanto, a lcuni articoli sono 

stati redatti di persona da alcuni Ospiti -  oltremodo pregevoli, però 

altrettanto impegnati in Italia e allôEstero -  ovvero dal nostro 

apprezzatissimo Nino Cecioni (dallo stile ineffabile) nonché dal 

sottoscritto. Io desidero, adesso, r ivolgere i miei ringraziamenti a chi ha 

collaborato e partecipato attivamente durante tutto questo periodo; in 

particolare, al Consiglio Direttivo composto da: Francesca Brazzini, 

Teresa Caruso, Gloria Cellai, Titti Graev, Federica Marini, Grazia Tucci, 

Beppe Bergamaschi, Claudio Borri, Joern Lahr, Niccolò Persiani, Enzo 

Santoro, Stefano Tatini e Max Vannucchi; inoltre alla coppia prefettizia 

formata da Guja Simoni e Piero Germani e altresì alla segretaria 

Barbara. Grazie a chi ha facilitato vari Interclub (R.C. Monza, grazie a 

Federica Marini nonché ad Alessandro Petrini), al viaggio e al 

Gemellaggio con Patti Terre di Tindari (grazie a Enzo Santoro).  

 

Poiché il motto del Presidente Internazionale era stato espresso dalle 

parole creare speranza nel mondo, l e iniziative intraprese hanno 
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coinvolto anche i giovani del Rotaract Fi -Sud: capitanati da Luca 

Schifano e ñguidatiò con Beppe Bergamaschi in un momento assai 

difficile, però a loro non imputabile, sono stati invitati e più volte hanno 

partecipato alle nos tre serate. Queste sono state rivolte 

prevalentemente alla innovazione ambientale non soltanto scientifico -

tecnologica, alla cultura, internazionalità e socialità del Rotary. Pertanto 

siamo stati onorati di avere avuto ospiti il Presidente dellôAccademia dei 

Georgofili, Docenti universitari di fama nazionale e oltre, che ci hanno 

illuminato sulla Intelligenza Artificiale o su nuovi eco -carburanti (grazie 

a Claudia Manfredi e a Luca Manneschi) e pure lôAssessore ai Trasporti 

della Regione Toscana sulla mobil ità eco -compatibile. Altresì, abbiamo 

ricevuto, con vivo piacere, esponenti di altre forme di cultura come la 

ex Direttrice dellôArchivio di Stato e la ex Direttrice della Biblioteca 

Nazionale nonché la Direttrice della Scuola di Scienze aziendali e 

tecnol ogie industriali, unica in Italia; il Direttore degli scavi nonché 

nostra guida presso il sito etrusco di San Casciano dei Bagni; il Direttore 

dellôAgenzia Spaziale Italiana, allôosservatori ASTRIS presso Subiaco 

(grazie a Paola Vanni e a suo marito) inolt re, ricordo e ringrazio la 

Direttrice del Museo Barsanti Matteucci e Lucca (dove abbiamo visitato 

anche lôOratorio dellôAngelo Custode e il palazzo Pfanner reso celebre 

dal film Il marchese del Grillo) nonch® il Direttore dellôoasi WWF di 

Focognano: sito a mbientale elevato da rango di interesse locale a sito 

di rilevanza euro -comunitaria! Non si può dimenticare, ovviamente, la 

visita alla Scuola nazionale per cani -guida della Regione Toscana alla 

quale abbiamo avuto il piacere di offrire una somma sufficien te ad 

acquistare e addestrare una cucciola che sarà stata poi assegnata a una 

persona non vedente. Infine, ricordo le nostre visite svolte presso RTV 
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38 e il Viola Park (grazie a Piero Germani): e altresì le serate 

internazionali in cui abbiamo avuto come relatore lôAmbasciatore italiano 

in Turchia e dopo i contatti con vari Consolati (grazie a Andrea Quercioli) 

abbiamo ricevuto il Console della Serbia e un giornalista esperto di 

politiche energetiche in Russia e in Medio Oriente.  

 

Per concludere sono lieto  di evidenziare un marcato incremento 

percentuale, durante questa annata, delle presenze degli iscritti e 

lôingresso di ben 7 nuovi soci: persone sicuramente qualificate e che 

hanno contribuito pure a incrementare le nostre risorse (grazie per la 

nitida ge stione a Francesca Brazzini); così abbiamo partecipato pure a 

varie iniziative di volontariato (grazie, a Enzo Santoro e a Simone 

Serantoni) e concretizzato molti ñservicesò. Grazie a tutte e a tutti, 

dunque! Ma consentitemi, infine, di esprimere la ricono scenza più 

sincera a mia moglie GRAZIA: per le sue capacità relazionali e il discreto 

ma continuo e saggio supporto che lei mi ha sempre sapientemente 

assicurato per concretizzare, insieme, questa impegnativa, però 

gratificante, Annata Rotariana!  

 

                                                                            Luca Petroni  
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    CRAVATTE  SCOZZESI  
 

 

 

 

 

di  Nino Cecioni  

Eô il  4 luglio 2023 e siamo  tornati 

quassù a Villa Viviani con un 

benefico ventolino spuntato 

da occidente a rinfrescare 

amabilmente  la cinquantina  di 

Rotariani  venuti  a festeggiare  in 

allegria il battesimo 

dellôannata rotariana del neo 

Presidente  Luca  Petroni , dopo 

quella  assai  impegnativa  della 

prima  Presidentessa  del  nostro 

glorioso  FISUD,  la gentile  Grazia  

Tucci,  che  si è congedata  allegramente  proprio  qui  due  settimane  faô con 

il  passaggio  a Luca del  collare  presidenziale,  simbolo  e memoria  del  Club 

con  tutti  i nomi  dei Presidenti  dôantan, che festeggiano  così,  quasi  in  coro, 

il nuovo Presidente e lo accompagnano passo dopo passo in tutte le 

tappe della sua annata, a testimoniare il loro appoggio ideale alle s ue 

nuove idee, ai suoi nuovi programmi, e anche alle nuove sedi in cui si 

svolgeranno  le riunioni  del  nostro  Rotary,  dovunque  saranno.  

Sono già le nove della sera e le magiche luci del tramonto creano un 

incanto discreto intorno ai bei tavoli tondi che popolano lôelegante 

spianata di questa villa di campagna protesa verso la città, che si 

distende dignitosa laggiù a occidente con tutti i suoi monumenti, che 

appaiono da quassù piccoli piccoli  

per la distanza, ma sempre 

inconfondibili  e affascinanti.  Qui  si 

respira benone anche quando 

laggiù  nella  piana  si brucia  in  torride 

giornate  come  questa,  e ti  senti  in 

paradiso senza merito alcuno e 

ringrazi il Rotary che ti ha portato 

quassù  ad ascoltare  Luca  con  i suoi 

programmi pensati per noi, e per 

tutti  coloro  che  ne  beneficeranno.  
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Ma ora  è giunto  il  momento  della  tradizionale  e festosa  cenetta  rotariana 

imbastita  dal  nostro  super -Prefetto -perfetto  Piero  Germani  che  pensa  a 

tutto  ciò  che  riguarda  la logistica  del  FISUD,  sempre  pronto  a seguire  gli 

input  del  Presidente  e organizzare  tutto  comme  il  faut , cioè  al meglio,  per 

le nostre riunioni rotariane. Quindi pronti allôattacco e buon appetito a 

tutti: che a questôora certo non manca a nessunoé 

Una  piccola  specialità  della  Casa sono  i canonici antipastini  caldi  offerti 

al volo da due solerti camerieri, un lui e una lei  

entrambi  sorridenti,  ma  anche  distaccati  e forse 

(anche) per questo assai apprezzati dai nostri 

Rotariani habitué s di questa Villa che infatti si 

sentono  liberissimi  di  scegliere  fra  quelle  ben  note 

delizie  del  palato,  offerte  su un  capace  vassoio 

in piccole dosi, ma non minuscole: frittini di 

verdure miste in cartoccetti di carta gialla, 

bocconcini  di  mousse  tartufata , mini  sandwich  di 

acciughe con burro t artufato. Le porzioni sono 

saggiamente ridotte: sono degli assaggi, dei 

suggerimenti,  degli  inviti  a cominciare  bene  la 

serata  senza  appesantirsi  prima  della  cena,  e ñbagnandoò il  tutto  con  il 

rosso aperitivo della Casa offerto anche in versione ñlight ò cio¯ 

analcolica, ma non per questo meno invitante con le sue gagliarde 

ñbollicineò ideali per vivacizzare il gusto fruttato dellôinnocua bevanda 

offerta, con molto garbo, nellôapposito banchino coperto di candide 

tovagliette immacolate, e opportunam ente piazzato al bordo della 

spianata davanti a questa Villa che ci ospita sempre più spesso, 

soprattutto nella bella stagione.  

Dopo gli ñantipastini volantiò siamo tutti schierati ai nostri tavoli  a cercare 

di indovinare  che cosa ci aspetta:  ma  il  nostro Prefetto  Piero , che ci legge 

nel  pensiero,  rompe  gli  indugi  per  comunicare  che  stasera  avremo  una 

cena di  pesce , forse  in  onore  del  nostro  Presidente  nato  in  Versilia,  dove 

sta  restaurando la  casa  avita. O  forse semplicemente  perché le  cene a 

base  di  pesce  sono  sempre  benvenute  soprattutto  in  estate,  sia  perché 

ñfanno vacanzaò che perché sono tanto più  leggere e  delicate di quelle 

a base  di  carne.  Quindi  si comincia  con  risotto  di  mare  servito  al  tavolo 

con  inattesa  parsimonia,  poi  compensata  da un  bis  offerto  a chi  non  ha 

gradito  quella  mezza  porzione  iniziale  che  sapeva  più  di  assaggio  che  di  
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un  primo  piatto  vero  e proprio,  come  ci aspettiamo  (tutti  o quasi)  dopo 

una  giornata  di  duro  lavoro,  o di  dura  vacanzaéIl risotto  profuma  di  mare 

ed è di giusta cottura, come non capita spesso in un risotto per una 

cinquantina di ñcopertiò. Meglio così,  stasera si  comincia bene.  

Nella (lunga) pausa dopo questo 

risotto gli occhi di tutti sono 

inevitabilmente  monopolizzati dalle 

cravatte indossate con 

nonchalance  (ma  con  unôombra di 

perplessità) dai due leader di 

questa  serata:  cioè  dal  Presidente 

Luca  Petroni  e dallôAssistente  del 

Governatore  Carlo  Francini  Vezzosi , 

che sfoggiano entrambi quella 

incredibile cravatta adottata dal 

nuovo   Presidente   del   Rotary  

International  che è lo scozzese  GORDON R. MCINALLY,  di un  piccolo  Rotary 

Club  della  periferia  di  Edimburgo,  da cui  dista  una  quindicina  di  chilometri. 

CREARE SPERANZA NEL MONDO è il suo motto, simboleggiato con un 

policromo ñlogoò di tre ñgiriniò colorati in cui quello centrale (rosso) sembra 

voler entrare fra i due laterali (giallo e blu) sfumati ris pettivamente in 

arancio e viola. Questi stessi vivacissimi colori, apparentemente più di 

ispirazione  hawaiana  che  scozzese,  compaiono  anche  su quelle  cravatte 

ma  senza  conservare  la espressività  del  logo  cioè  un  poô alla  rifusa,  come 

se fossero stati disposti sulla tavolozza dallôartista prima di disegnare il logo, 

per averli pronti per lôuso successivo, cio¯ per colorare il logo stesso. 

Questa  almeno  la prima  impressione  vedendo  quelle  cravatte  e i volti  di 

chi le indossa: allegri e u n poô stupiti 

ma pronti a seguire il galateo 

rotariano che li invita ad indossarle 

nelle riunioni ufficiali come questa. 

Chapeau!  

Ma dopo le cravatte ñpresidenzialiò 

che  cosa  arriva  dalla  ñcambusaò per 

le oltre cinquant a bocche  rotariane  di 

buon appetito? Soccorre di nuovo 

lôottimo Piero  preconizzando  una  
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allettante ñOmbrina allôisolanaò: confesso che 

lôOmbrina alla  isolana  non  lôavevo mai  sentita,  ma  il 

Branzino  allôisolana è invece  un  classico  della  cucina 

elbana quindi, estrapolando, potrebbe essere la 

versione  ñombrinaò del  più  celebre  branzino.  Infatti  è 

proprio  così:  lôombrina è un  bel  pescione  (dei  nostri 

mari) sapido e con poche lische che può diventare 

molto  molto  grosso,  anche  di  dieci  chili,  come  è forse 

quello  di  stasera,  sporzionato  in  cucina  sopra  le 

verdure che lo supportano anche in cottura: patate e cipolle sottili, 

zucchini  verdi,  pomodori  datterini  e qualche  oliva.  Le porzioni  servite  sono 

dignitose ma non certo abbondanti, quindi vengono opportunamente 

ñbissateò da un  secondo  ñgiroò di  pesce  al vassoio  offerto  a chi  lo richiede, 

cioè  a quasi  tutti,  compreso  chi  scrive.  Dulcis  in  fundo :  un a spettacolare 

torta Millefoglie con decorazione ad hoc, certo prodotta ñin casaò cio¯ 

nella  storica  Pasticceria  Nencioni di  via  Pietrapiana  attiva  con  successo 

da ben  oltre  mezzo  secolo,  e che  fa  parte  della  stessa  proprietà  di Villa 

Viviani.  Dolce  di  gran  classe,  poco  zuccherato  e freschissimo,  un  degno 

finale per la ñcenetta battesimaleò di Luca , con la inseparabile Grazia . 

Segue uno spumantino dôordinanza: ñdolce o secco?ò chiede il 

cameriere con due bottiglie in mano, per un brindisi di auguri per u na 

buona  annata  rotariana,  quindi : AUGURI LUCA !  

E dopo  il brindisi  tutti  a casa? No,  tutti  a sorseggiare  il  prosecchino  mentre  

Luca  ci parla  del  suo  Rotary,  cioè  di  che 

cosa ci sta preparando per i prossimi 

mesi. Le idee sono tante e tanti sono 

anche  i programmi  già  ñconfezionatiò e 

pronti per lôuso a partire dal prossimo 

mese di settembre, con alcuni punti 

fermi  fra  cui  il  principale  è quello  della 

VISITA  DEL GOVERNATORE FERNANDO 

DAMIANI:  sì,  è proprio  lui,  lo  stesso  di  due 

anni  fa (prima  di  Nello  Mari )  perché  si è 

improvvisamente  ritirato  il  Governatore 

eletto  Giuseppe  Frizzi  (del  RC Valdelsa) 

per gravi problemi personali: Nello ha 

declinato lôinvito a proseguire per un 

altro  anno  ma  Damiani  fortunatamente  
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ha  accettato  il  bis  per  questo  2023 -2024  prevenendo  così la procedura 

straordinaria di elezione di un nuovo Gov da parte degli stessi past -  

Governor che già avevano eletto Frizzi e che ora avrebbero dovuto 

eleggere un altro, con qualche imbarazzo. Damiani è r icordato come 

persona  assai  gradevole,  entusiasta,  ottimista  e di  buon  umore,  e verrà  in 

visita  al  nostro  Club  il  17 ottobre, quindi  abbastanza  presto.  

INNOVAZIONE  E INTERNAZIONALITAô del  Rotary:  queste  saranno  le linee 

guida  di  Luca  reputate  funzionali  ñper creare  speranzaò, come  auspicato 

dal nuovo Presidente Internazionale scozzese, che sulla rivista Rotary 

Magazine (ex Rotarian ) si presenta serissimo in volto e indossando il 

tradizionale   kilt   (gonnellino)  

scozzese in ñtartan ò verde e blu 

(detto Duke of Fife ) completo di 

ñsporran ò (borsello  addominale  in 

pelle nera). Non mancano i 

calzettoni di lana pesante e le 

tipiche scarpe basse da pastore 

con   la  fibbia.   Oggi   il   look  

ñpresidenzialeò ci può  fare  un  poô sorridere:  ma  non  va  dimenticato  che 

anche  i legionari  di  Giulio  Cesare  e quelli  di  Adriano  arrivati  fino  lassù  in 

Scozia  avevano  un  ñgonnellinoò molto  simile  al kilt  del  super - Gov Gordon, 

e non facevano certo sorridere quando guerreggiavano, in genere 

vittoriosamente,  contro  le popolazioni  locali.  

Poi annuncia Luca che  in  tema  di  ñinnovazione ò avremo  una  giornata 

rivolta  alle  Amministrazioni  e ai Servizi  pubblici :  per  esempio  avremo  un 

piccolo  Comune  povero  della  Toscana  il  cui  Sindaco , per  far  sopravvivere 

la sua  comunità,  si inventa  una  innovativa  gestione  dei  rifiuti  relegandola 

nella zona più brulla e incolta del territorio comunale e finanziandola 

grazie  a una  società  mista  (pubblica  e privata)  ad azionariato  diffuso  e 

grazie ad un modesto prestito bancario garantito dalla redditività 

dellôazienda che  smaltisce  i rifiuti  di  altri  Comuni  della  zona,  che  sono  lieti 

di ñpagare il disturboò al Sindaco innovatore , cioè alla comunità che lo 

sostiene:  chapeauéSempre  in  tema  di ñinnovazioneò avremo  subito,  cioè 

il 12 settembre nella prima nostra conviviale a Villa Viviani, la 

presentazione  di  una  super -scuola  di  Scienze  Aziendali  e Tecnologie  
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Industriali  per  futuri  dirigenti  e imprenditori  che  con  i suoi  corsi  innovativi  ha 

garantito,  dal  1985,  un  lavoro  soddisfacente  allô80% dei  suoi  allievi:  ce ne 

parlerà  la stessa  Direttrice  della  scuola  Guya 

Berti. Ancora in tema di ñinnovazioneò, 

stavolta tecnologica, si parlerà di come 

bonificare le acque interne inquinate dalla 

plastica  grazie  alle  idee  di  un  geniale  ragazzo 

disabile  con  due  lauree:  la data  della  riunione 

in  cui  si parlerà  di  questo  problema  Luca lôha 

tenuta  ancora  riservata,  ma  appena  possibile  

la conosceremo  tutti  tramite  mail  dalla  nostra  Segreteria.  Ma si parlerà 

anche di energie rinnovabili, dellôidrogeno e delle terre rare scoperte 

recentemente in Norvegia che ñspiazzerannoò i cinesi che credono di 

averle solo loro e invece NO, la vecchia Europa batte ancora un colpo 

anche in questo campo super -specialistico che è fondamentale per la 

costruzione  dei  ñchipò cioè  dei  circuiti  elettronici  integrati  miniaturizzati 

essenziali  in  quasi  tutti  i prodotti  dellôindustria moderna.  Pensando  alla 

Norvegia,  che  è già  benedetta  dalla  presenza  del  petrolio  nei  suoi  mari, 

ora  che dispone  anche  delle ñterre rareò non solo  sarà  ancora  più  ricca 

ma  soprattutto  consentirà  a tutti  noi  europei  di  non  dipendere  più  dalla 

Cina, che sarà quindi un poô meno vicina cio¯ meno necessaria per le 

nostre  industrie.  

Quanto  al tema  della  ñinternazionalit¨ò Luca  ha pensato  di  attivare  una 

collaborazione  regolare  con  i Consoli  presenti  a Firenze  e di  partecipare 

ad un Interclub  che sarà  dedicato  alla  guerra  della  Russia  contro  lôUcraina 

e alla  situazione  della  Europa  orientale  così vicina  alla  Ucraina  cioè  alla 

guerra  attualmente  in  corso.  Inoltre  nel  mese  di  marzo  del  prossimo  anno 

ospiteremo il nostro Ambasciatore in Turchia che ci parlerà del ruolo -  

chiave  di  quel  Paese sia  in  relazione  alla  guerra  fra  Russia  e Ucraina  che 

dei  suoi  rapporti  con  i Paesi  del  nord -Africa  e del  Medio  Oriente.  

ñOvviamente,  si prevedono  anche  alcuni  incontri  con  altri  Club,  vicini  e 

non,  poiché  il  Rotary  non  ha  barriere  territoriali ò: come  ci ricorda  il  nostro 

Presidente.  
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Ormai si è fatto tardi e Luca conclude questa 

prima conviviale programmatica della sua 

annata rotariana 2023 -2024 invitando tutti a 

partecipare ai prossimi tre impegni di questo 

mese di luglio: dal 7 al 13 visita a Dresda al 

nostro Club gemellato; il 22 luglio visita 

allôOsservatorio Ximeniano  e il 25  luglio  relazione 

del  P.P. Giancarlo  Landini  sulla  sanità  a Firenze 

al tempo dei Medici. E poi in agostoéBUONE 

VACANZE A TUTTI!  E naturalmenteé.                                                                  

VIVA  IL ROTARY !  
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PRESENTAZIONE  DELLôANNATA DA  PARTE  DEL  PRESIDENTE  

LUCA  PETRONI  

ñInnanzitutto, a ogni cara Rotariana, a ogni cario Rotariano e a ogni 

gentile Ospite il mio benvenuto e il mio ringraziamento per la vostra 

graditissima  presenza.  Spero  ovviamente  di  continuare  a vedervi  assai 

numerosi e stasera ne sono molto lieto: infatti, malgrado le ferie già 

attivate, qualche socio impegnato allôestero per lavoro ovvero per 

preesistenti  impegni  di  famiglia,  siamo  comunque  una  sessantina.  Io 

auspico di riuscire a proporvi e realizzare un programma variegato e 

coinvolgente, grazie anche ai suggerimenti e alla disponibilità 

manifestata da componenti il nostro Direttivo o  le Commissioni con le quali 

gradirei un fattivo contatto, così come con gli ex -Presidenti, con 

lôAssemblea e con  le ragazze  e i ragazzi  del  Rotaract  (foto)  a me  molto 

cari  che  mi  ringiovaniscono  di  é anta  anni  (RC Versilia)  e di  almeno  20 

chili!  

Le parole -perno  di  questa  annata  dovrebbero  risultare  tre:  la innovazione, 

la internazionalità  e la socialità  e io vorrei  concretizzarle  tramite  alcune 

loro  declinazioni.  

Partiamo  dalla  innovazione  civica  e aziendale :  

mi  pare  innovativo  lôimpegno informativo  di  un  dirigente  pubblico  (DIA  di 

Firenze)  che è uscito  dai  propri  uffici  dopo  aver  scritto  un  libro  proprio  per 

iniziare  a spiegarlo  in  scuole  di  ogni  ordine  e grado  della  nostra  Regione: 

illustrando in cosa la mafia si concretizza e come la si può \ potrebbe 

combattere;  

innovativa  anche  la istituzione  di  una  scuola  (SSATI)  aperta  a Firenze  e 

rivoltasi  da subito  a diplomati  e neo -laureati  che intendono  lanciarsi  (dopo 

18  mesi  di  seria  formazi one)  nel  mondo  della  imprenditoria:  ricevendo 

cognizione  teoriche  ed operative  presso  diversificate  strutture  aziendali; 

unico  in  Toscana  e raro  altrove,  questo  Istituto  ha garantito  lôimmissione 

nel mondo del lavoro nonché carriere notevoli alla stragrande 

maggioranza  di  chi  si era  iscritto  (80%  dei  diplomati).   La innovazione  

ambientale  merita  di  richiamare  una  iniziativa  del  nostro  Distretto  che  a 

fine  2022  ha realizzato  un  accordo  con  la Univ.  di  Siena  ï Scuola  di Biologia 

per  la tutela  del  mare  dalle  microplastiche;  attualmente,  finanziamenti  del  
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Distretto  e di  vari  Rotary  toscani  (anche  dal  Firenze  Sud)  supportano  la 

ricerca,  la diffusione  di  informazioni  specifiche,  la futura  pubblicizzazione 

di dati, il coinvolgimento di soggetti interessati (p.es. la sede CNR a 

Pianosa),  i metodi  per  ripulire  le acque  (anche  tramite  metodi  innovativi 

da PMMI)  o ridurre  la immissione  di  micro -plastiche  pericolose  per  i pesci  e 

la nostra alimentazione. Vi segnalo, inoltre,  la possibilità di visitare due zone 

recuperate dal WWF ad alta valenza storica nonché ambientale: una 

poco distanti dalla villa medicea di Poggio a Caiano e una sui residui 

terreni  sulla  piana  fiorentina  (Oasi  Focognano);  nel  tentativo  innovativo  di 

abbinare, sempre più frequentemente, la tutela e la valorizzazione dei 

beni  ambientali  con quelli  storico -architettonici:  un  turismo  di  élite,  peraltro 

sempre più  diffuso.  Riguardo allô innovazione  tecnologica , un  marcato 

rilievo è  ormai -  direi  finalmente -  attribuito alle FER;  perciò, con la Università 

(grazie a Franco Angotti, Claudio Borri e Claudia Manfredi) vorremmo 

organizzare  alcune  serate  sulla  intelligenza  artificiale  e sulla  transizione 

energetica: in particolare sullôidrogeno e i bio -carburanti (si pensi al 

vecchio  motore  a scoppio  a idrogeno  (!)  di  Barsanti  a Matteucci  é allora 

davvero rivoluzionarioé magari andando a Lucca, grazie a Luca 

Manneschi) o al prospettato nucleare ñsicuroò. 

Ma la necessità  di  ricerca,  di  trasferimento  di  tecnologie  cioè  di  innovare 

era gi¨ emersa quando lôinquinamento ¯ stato abbinato ad alcune 

patologie e ancor più percepita illustrata al momento del Covid o del 

buco di ozono; questi rischi ormai planetari ci inducono  a riflettere sui lim iti 

della Terra ciò fa emergere la proposta di andare a visitare un centro 

astrofisico  da parte  di  Paola  Vannié magari!  Una  innovazione  ulteriore  

riguarda la internazionalità ; infatti, il Rotary è dialogo nonché rispetto 

proprio  poiché  internazionale;  pert anto  durante  questa  a.r.  sarà  attivata 

una  Commissione  dedita  ï concorde  lôIstruttore interno  e granducale  F. 

Angotti  -  agli  incontri  interclub,  interdistrettuali  e internazionali  che  già 

qualche socio intende promuovere e sostenere. La internazionalità del 

Firenze Sud sarà estrinsecata durante il 2023 \ 24 tramite un incontro 

dedicato  alla  crisi  russo -ucraina  e\ o lôinvito ad  altri  Consoli  fiorentini  e al 

nostro Ambasciatore ad Ankara: tutto ciò per avere una visione euro -  

mediterranea; però, avremo incontri anche sulla regione geo -politica 

mediorientale:  in  particolare,  il  conflitto  fra  Israele  e la Palestina.  Io  vorrei 

ricordare  -  in  primis  a me  stesso  -  alcuni  pilastri  e recenti  motti  dellôazione 

del R.I. e quindi dei valori e priorità operative comuni ad ogni Club 

rotariano:  (qui  cito  F.Angotti):  Famiglia,  Lavoro  e - da condividere  
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un impegno Rotary; perciò è fortemente auspicabile riuscire a 

coinvolgere  delle  persone  laboriose,  studiose,  socievoli,  intraprendenti  e 

collaborative allôinterno e allôesterno del Club; al riguardo dobbiamo 

impegnarci  per  fronteggiare  la recente  riduzione  dei  soci:  anche  poiché 

senza nuove immissioni di soggetti qualificati, rispettosi e dialoganti, 

mancano risorse, stimoli, iniziative e services.  Naturale  attenzione, 

come rotariani, sarà dedicata alle iniziative sanitarie e sociali : in 

particolare  alla  Scuola  Nazionale  dei  Cani  Guida  della  Regione  Toscana 

di Scandicci, al GIROT, al ripristino di isolotti e di percorsi sicuri in Oasi -WWF 

dellôArea fiorentina,  ma  pure  allôAssociazione Toscana  Tumori,  al  Banco 

Alimentare come al Banco Farma ceutico, alla Diaconia Valdese dedita 

al flusso legale di immigrati in raccordo con il Ministero dellôinterno, al 

restauro presso la Chiesa dei Monaci benedettini francesi, alla serate 

teatrali  per  la lotta  rotariana  contro  la polio  e alla  iniziativa  per  la difesa 

del  genere  femminile;  infine,  un  sincero  invito  e un  supporto  al ñnostroò 

Rotaract Firenze Sud. Ovviamente, avremo anche serate e iniziative 

rilassanti  e in  interclub,  quindi  avrei  programmato  qualche  gita  culturale 

con  abbinamenti  culinari  e culturalié spero  in  tal  modo  di  offrirvi  anche 

giornate rilassanti e variegate coinvolgendovi sempre di più e di non 

annoiarvi!  Un ringraziamento  anticipato  con  un  abbraccio  sincero a  chi 

parteciperà e vorrà impegnarsi; e con la sere nità di chi sa di potere 

contare sulla premurosa e ironica collaborazione della indispensabile 

consorte  Grazia,  come  sempre,  W il  Rotary  e il  Firenze  Sud!!!  
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UN  VIAGGIO  A DRESDEN,  NELLA  SASSONIA  ñROTARIANAò 

di  L. Petroni  

Si decide di avviare lôannata 

rotariana  2023 \ 24  con  un  viaggio 

verso il gemellato Rotary Club 

Goldener Reiter di Dresden.  

Perché così presto? Risposta 

immediata dal past -president 

Claudio  Borri:  in Germania  il mese 

clou delle ferie non è agosto 

come in Italia, ma il mese di 

luglio; pertanto, dobbiamo 

sfruttare  lôinizio di  questo  mese  

per trovare ancora sul loro territorio gli amici rotariani della Sassonia. 

Lôintento di  ricambiare  la loro  visita  a Firenze  risale  allôannata  2018 \ 19,  di 

Claudio  Borri,  da tempo  programmata  in  accordo  con  i calorosi  presidenti 

Albrecht  Adelman  (ex)  e Hans  Detlev  (entrante  per  lôa.r. 2023 \ 24).  

Chi  si era  occupato  dellôorganizzazione logistica  e del  viaggio?  Semplice, 

il nostro Jörn Lahr vicepresidente che organizza benissimo la visita a 

Dresda: ci  trova  anche  una  bravissima  guida  italo - tedesca  e un ottimo 

alloggio  al fluviale  hotel  Marittim  che  vi  consigliamo.  Tuttavia  lui  non  farà 

parte  della  comitiva  (peccato!) ;  così,  nostra  reisenfuhrer  =  guida  diviene 

la simpaticissima  Doris,  ñsuperioraò del  preclaro  e filo -  germanico  Claudio.  

Come arriveremo a Dresda? Qui si prospettano  tutte le  variabili: in auto, in 

treno,  in  aereo;  mentre,  in  nave,  non  è possibile:  il  fiume  è in  secca  -  ci 

avevano  preavvisati  da Dresden  -  e non  ammette  navigli  di  una  qualche 

dimensione!  La comitiva  automunita  grazie  a Patrizia  e Alessandro,  nostro 

chauffeur  versiliese,  è molto  allegra  per  il  reiterato  contributo  del  nostro 

Max (Vannucchi) particolarmente ispirato dallôautista Alessandro 

(Cinquini); questo gruppetto, rapidamente affiatatosi prosegue 

beatamente -  dopo il pranzo e un sorprendente ottimo caffè nella 

elegante  Innsbruk  ed una  gradevole  sosta  a Ingolstaad  -  sino  a Dresda. 

Qui  avviene  la riunione  con  Claudio  Borri  (treno  +  auto)  e con  Doris  e la 

giovane  coppia  Claudia  +  Niccolò  Persiani,  i minorenni  della  comitiva.  
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Non  stiamo  a descrivervi  la città  che  sicuramente  merita  un  viaggio  e di 

parecchi  giorni.  Il  centro  storico  con  palazzi,  castello  e fortezza,  chiese  e 

cattedrali,  teatro  e parchi  con  lungo  fiume  potete  apprezzarli  attraverso 

le foto; difatti, la descrizione dettagliata è impossibile: sarebbe troppo 

lunga  e soprattutto  troppi  aspetti  storici  -da non  perdere  -  sfuggirebbero 

sicuramente; pertanto, vi consigliamo sinceramente e affettuosamente di 

andarci. Magari per conoscere anche il  club gemellato o almeno alcuni 

dei  loro  gradevolissimi  soci.  

Tutti  loro  sono  stati  con  noi  estremamente  cordiali  e ospitali;  in  particolare 

vi vogliamo ricordare che ci hanno offerto, sulle poltroncine del teatro 

allôaperto presso  il  fiume  Elba,  una  stupenda  la visione  serale  e multicolor 

sul lungo profilo del centro storico della città. Qui, cortesemente e 

comodamente  seduti.  

noi abbiamo ascoltato 

una  serie  di  musiche  che 

potremmo definire 

moderne  ma  classiche:  

infatti,  lôorchestra 

sinfonica di Dresda si è 

esibita in una serie 

apprezzatissima di 

colonne   sonore, 

ovviamente le  più 

celebri, spaziando da 

Jesus Christ  Superstar  alle 

musiche    di    Ennio  

Moricone.  Inoltre,  mentre  le musiche  si succedevano,  anche  i fuochi  di 

artificio  erano  stati  attivati  bellissimi  e policromi  ma  in  contrasto  con  le 

noteé Qualcuno ha annotato una coincidenza un poô illogica, da 

coordinamento amministrativo allôitaliana é dixit é e invece eravamo 

nella capitale sassone!  Questo invito è stato tuttavia davvero 

apprezzato e ricambiato da noi, tramite una cenetta pregev ole in un 

ristorante  vicino  a un  ponte  azzurrino  e lungo  il  piacevole  fiume  Elba;  su 

cui avremmo voluto effettuare una mini crociera, alla quale abbiamo 

dovuto  rinunciare  poiché  la portata  dellôElba era  ai  minimi  storici  a causa, 

pure  qui,  della  scarsità  di  precipitazioni.  Nessun  problema,  però:  abbiamo 

sostituito  quindi  quel  programma  con  un  più  approfondito  giro  della  città, 

accompagnati  da unôottima guida  bilingue  e poi  con  una  visita  
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prolungata  nel  teatro  elegantissimo  di  Dresda.  

Inoltre, per chi non si è ancora recato in questa pregevole città che 

ricorda molto le capitali pre -unitarie italiane per stile e signorilità, 

suggeriamo una visita al locale museo dove la pittura italiana è 

particolarmente  evidenz iata;  in  particolare  fra  le opere  dei  pittori  italiani 

vi  evidenziamo  due  quadri:  uno  del  Botticelli  (il  miracolo  di  San Zenobio)  e 

un  altro  quadro  del  Bronzino,  il  famoso  ritratto  di  Cosimo  I°  deô Medici.  

Il  meteo,  con  noi  particolarmente  benevolo,  ci ha  consentito  anche  una 

visita  alla  cittadina  celebre  per  le proprie  ceramiche.  Il  museo  espositivo 

di  Meissen  merita  la visita  -  guidata  e con  illustrazione  operativa  sotto  i 

vostri occhi -  per apprezzare prodotti che abbinano intraprendenza, 

artigianato,  arte;  se in  casa avete  qualcuna  di  queste  ceramiche  -  distinte  

da due sciabole incrociate -  

tenetele care poich® lôunit¨ di 

misura dei singoli pezzi parte da 

almeno un centinaio di euro, a 

tazzina!  Insolita  e affascinate  pure 

la chiesa madre sulla rocca 

panoramica  che  domina  il  centro 

storico  e la ondulata,  sottostant e 

vallata.  

Rientriamo  al nostro  ospitalissimo 

albergo  il  quale  offre  mega -  

colazioni che poi smaltiamo passeggiando per non perdere gli edifici 

storici e interessanti di Dresden; in gran parte fortunosamente sopravvissuti 

mentre la città era stata distrutta dai bombardamenti inglesi; poi, 

progressivamente  ricostruita  nel  dopoguerra.  

Parteciperemo  infine,  poco  fuori  città,  in  compagnia  del  gemellat o R.C. 

Goldener  Reiter  alla  cena  ca cui  siamo  stati  invitati  per  il  passaggio  del 

collare:  fra  la vivace  presidente  in  scadenza  (ma  non  troppo,  parevaé) e 

il  presidente  entrante  da lei  investito  del  collare  ma  con  atteggiamento 

concessorio  (vedi  foto).  In  realtà,  la serata  è dedicata  a noi,  e in  quale 

contesto!  

Siamo  in un  prato  antistante  una  villa  in  stile  XVII \ XVIII°  secolo,  proprietà 

della  moglie di un loro socio. La  villa  elegantissima  è ben mantenuta  è 
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spesso  utilizzata  per  iniziative  richieste  da soggetti  terzi;  ma  la tradizione 

vuole -  per cortesia del socio e della consorte -  festeggiare le grandi 

occasioni come il passaggio delle consegne proprio sul loro prato! 

Cosicché dopo un aperitivo in piedi siamo invitati a sed erci ai rotondi 

tavoli, comodi e bene imbanditi, per cenare insieme in un ambiente 

estremamente  ospitale  sorridente  internazionale  e sociale:  in  effetti,  si 

parla  tedesco  (molti)  e italiano  (noi  e pochi)  tuttavia,  considerata  lôet¨ dei 

presenti, la lingua internazionale non ¯ lôinglese ma ancora o 

prevalentemente  il  francese;  mentre  il  servizio  è garantito  da persone  che 

un locale  associazione di  volontariato  , anche  con  il sostanziale contributo 

del Rotary G.R. di Dresda, Sono seguite e rese nuovamente attive 

malgrado  limitazioni  fisiche  o psichiche  o di  tipo  giudiziario.  Un ñBRAVOò 

agli  amici  gemellati  del  Goldener  Reiter!!!  

Un brindisi finale e augurale, con torta, conclude la cena ma non la 

serata! In effetti con spirito rotariano, le chiac chiere continuano fra i 

commensali  che si alzano  si scambiano  parole  e sorrisi  e si siedono  spesso 

lôuno ai tavoli degli altri; cos³ lôincrocio la conoscenza e lôaffiatamento 

aumentano ulteriormente e si consolidano. Inoltre, capita anche di 

ritrovare  al tavolo  della  Presidenza  una  persona  gentile  garbata,  anzi  due 

persone gentili e garbate che si siedo no forse per cortesia forse per 

curiosità o per scambiare due parole con il nuovo presidente e con il 

sottoscritto del Firenze Sud: il primo ospite sorridendo pone qualche 

domanda sulla pubblica istruzione e lôuniversit¨ italiane, ma sembra 

conoscere  molto  bene  tale  ambiente;  io lo presumo  inizialmente  un  amico 

o collega di Claudio Borri poi lui scopre le carte e comunica a me e a 

Grazia,  senza  alcuna  enfasi,  ñsono il  Rettore  dellôuniversit¨ di  Dresdaò, 

chapeau! ;  a lui  si aggiunge  poi  un  altro  socio  del  Goldener  Reitrer  il  quale 

si esprime, quasi timoroso di disturbare, in un ottimo italiano; perciò, io mi 

complimento con lui e mi confessa che usa lôitaliano per motivi di 

cattedra, per cui gli chiedo se lui è un professore di latino o di storia 

dellôarteé lui  ammette  quasi  timidamente:  ñs³ mi  piace  molto  lôItalia e la 

Toscana  in  particolare,  ma  ho  studiato  il  latino  poiché  sono  lôarcivescovo 

emerito  di  Dresda.ò Secondo  chapeau!   Infine,  constatato  lôimbrunire 

ormai avanzato, mi permetto di ricordare al serafico presidente del 

Goldener Reiter lo scambio dei doni, lui è quasi sorpreso ringrazia di 

quanto avevamo portato dallôItalia (vino, biscotti di Prato, vinsanto) e 

mostra  di  gradire  molto  tanto  il  nostro  gagliardetto  (però  si dimentica  di 

darci  quello  loroé recuperato  un  anno  dopo  da Jörn)  quanto  le stampe  



23 

 

 

 
fiorentine  del  nostro  medico  e artista  Cianfanelli.  Io  e Grazia  notiamo  che 

pure  toscani  e sassoni,  rotariani  e ospiti,  padroni  di  casa  e personale  sono 

spontaneamente sorridenti e si salutano calorosamente; anzi senza 

alcuna  frettaé Speriamo  di  rivederci  presto,  allora;  magari  a Firenze!  

Stasera,  davvero,  W il  ROTARY INTERNATIONAL  

PS:  Goldener  Reiter,  perché  questa  denominazione?  Deriva  dalla  statua 

equestre  e dorata  dedicata  appunto  a Federico  Augusto  il  Forte;  la quale 

ricorda  a Dresda  -  così come  ai  suoi  numerosi  ospiti  -  il  duca  e principe 

elettore di Sassonia poi convertitosi al cattolicesimo e divenuto re di 

Polonia nel 1697.  
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LôOSSERVATORIO XIMENIANO  

di  L. Petroni  

Insolita iniziativa estiva in programma: un sabato mattina, 22 luglio, 

per  fare  conoscenza  con  un  Istituto  storico -scientifico!  Chi era  già 

andato a visitare l'Osservatorio  Ximeniano prima di oggi? 

Pochissime  persone;  infatti,  questo  Istituto  risulta  noto  soltanto  a 

qualche soggetto appassionato o professionista delle materie 

scientifiche  oppure  a socie  e soci  di  alcuni  sodalizi  culturali.  Il  

Direttore  e la sua  

Assistente 

confermano: 

l'accesso  medio  si 

limita   a   poche 

unità \ giorno;  per 

fortuna,  ci rivelano, 

avevano  ricevuto 

anche la   visita  di 

un  altro     RC 

fiorentino  (il  Vespucci),  intercorsa  durante  la precedente  annata 

rotariana nonché -  poi lo vedremo -  un esplicito e ricordato 

sostegno  del  Firenze  Sud...  

Il Direttore Andrea Cantile, professore presso la Scuola di 

Architettura  dell'Università  di  Firenze  e membro 

dell'Accademia  dei Georgofili, si rammarica confermando: "il 

nostro  Osservatorio  è quasi  sconosciuto  e di  fatto  trascurato  dagli 

Enti  Politici,  malgrado  la riconosciuta  e documentata  importanza 

storica  e scientifica".  Comunque,  il  professor  Cantile  si compiace 

poiché  fra  soci  e ospiti  raggiungiamo  la quindicina:  "parecchi  per 

un  sabato  estivo  e così caldo,  bravi!",  ci dice  sorridendo  convinto.  
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Si entra  da un  portone un  po' dimesso  di via  San Lorenzo,  al cui lato 

una targa quasi trascurata  non ricorda certo di trovarci davanti 

alla Basilica di San Lorenzo; poi si entra in un corridoio semibuio per 

andare a suonare al campanello di una porticina di ferro che 

consente l'accesso a un mini ascensore; infine,  si sbuca in una 

stanza  ampia  e appartenente  a un  edificio  plurisecolare,  sopra  i 

tetti di Firenze.  

Iniziamo allora la visita; la storia 

dalle origini, le attività e gli 

strumenti  

strettamente  connessi  al 

medesimo diventano a nostra 

disposizione.  Il  prof. Cantile ci 

avvisa:  "necessitiamo  anche  di 

lavori di consolidamento... 

attendiamo  consistenti 

finanziamenti da Firenze e da 

Roma...chissà..."  

L'Osservatorio  nasce  nel  1756  per  iniziativa  di  Leonardo  XIMENES 

(nato  a Trapani  nel  1716  e di  origine  spagnola)  dopo  essere  stato 

studente  presso i Gesuiti, era entrato ancora giovane nella 

Compagnia  di Gesù.  Il  nostro  siciliano  si era  rivolto  subito  a ricerche 

di ingegneria idraulica e civile, ma era pure astronomo nonché 

matematico  e geografo  del  Granduca  di  Toscana  (già  lorenese); 

Ximenes  aveva  inv entato  vari  strumenti  di ricerca (ventole,  valvola 

idraulica,  ...)  e ben  presto  era  divenuto  celebre,  era  stato 

consultato a  livello  internazionale  (dalla  Francia  alla  Russia)  e 

chiamato all'insegnamento presso l'ateneo di Firenze dove 

sarebbe  poi  morto  nel  1786.  

Fra le opere da lui condotte e realizzate: il prosciugamento del 

lago  di  Bientina tramite canale emissario verso l'Arno, la strada 

Pistoia -Abetone -Modena,  la  bonifica  di  tratti  maremmani  tramite 

un  sistema  a cateratte;  mentre  fra  gli  studi  svolti  emerge  la  
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correlazione  fra la  luna e  le maree  (sino  ad allora  indimostrata) 

nonché  quelli  sulla obliquità  ellittica  della  Terra;  contribuendo  così 

a diffondere  il  valore  del  metodo  scientifico  in  una  epoca  tuttora 

restia  a riconoscerne  le osservazioni.  

Qui,  a Firenze,  pone  le premesse  per  i primi  studi  sismologici  con 

metodo  scientifico  (seguito  da P. Filippo  Cecchi)  tramite  strumenti 

elettro - foto -meccanici (P. Guido Alfani) progressivamente 

elaborati o  perfezionati  dai direttori (Gesuiti, poi Scolopi, di recente 

laici)  che  li  avrebbero  succeduti.  Il  Direttore  ci mostra  anche  un 

modellino di motore a scoppio (tuttora funzionante!) oltre a 

spiegarci i documenti (preziosissima la biblioteca e i rilievi 

geografici della Toscana) e  il meccanismo  degli strumenti  finalizzati 

a studi  astronomici,  cartografici,  metereologici,  radiotecn ici  oltre 

a quelli  sismologici. Studi tuttora rilevanti tanto che l'Osservatorio 

ospita una stazione della Rete Sismica Nazionale  dell'Istituto 

Nazionale di Geofisica e Vulcanologia.  

Infine, un richiamo al nostro Club: una placca quasi elegante è 

apposta  a una  parete  delle  sale  espositive,  sulla  quale  è inciso  il 

legame  fra  lo Ximeniano  e il  Rotary  Firenze  Sud,  in  particolare  con 

il  presidente  Mario  Calamia;  ne  siamo  compiaciuti!  

Procediamo  quindi  allo  scambio  di  doni,  a qualche  foto, 

alla  consegna  del  nostro  bonifico  e a esprimere  un sincero  

ringraziamento  al  Direttore  e all''appassionata  Assistente.  

Poi,  saziato  l'interesse  culturale,  provvediamo  a soddisfare  quello 

culinario  in un locale  posto  sull'altro  lato  della piazza;  anche  questo 

semi -nascosto  ma riconoscibile da una lunga coda di aspiranti 

clienti  dove  il  nostro  potente  Germani  -  Accademico  della  Cucina 

Italiana  -  ci consente  di  trovare  un  tavolo  prenotato  pro  nobis  per 

apprezzarne l'ottima cucina.  

Bravo  Piero,  grazie!  
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Un brindisi augurale allora e, come Nino Cecioni insegna, Viva  

il  ROTARY !!!  
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FOLCO  E LA  (CON)TESSA  
 

 
Il 25 luglio 2023 nella insolita 

sede del nuovo Harryôs Bar di 

Villa Medici, qui trasferito 

recentemente dalla storica 

sede di Lungarno Vespucci, il 

nostro  Socio  e P.P. GIANCARLO 

LANDINI  ci parla  di  ñSanità  e 

 

 
di  Nino Cecioni  

assistenza a Firenze al tempo dei Medici ò: ¯ un appassionato specialista 

della materia che confessa subito che quando lo chiamano a parlare 

della  storia  della  sanità  a Firenze  non  riesce  a ñtirarsi indietroò. Per nostra  

fortuna, ovviamente: infatti Giancarlo è 

attualmente  il  Presidente  della  Fondazione 

Santa Maria Nuova che, fra le attività di 

tutela, promozione e valorizzazione dei beni 

di  interesse  storico -artistico  dellôOspedale, 

ha acquisito  recentemente  anche  il  Centro 

di documentazione per la storia 

dellôassistenza e della sanit¨ compresa la 

gestione della relativa Biblioteca . Quindi 

abbiamo stasera il numero uno di questa 

materia, attrezzatissimo di power -point  cioè 

di quelle che un tempo si chiamavano 

ñdiapositiveò ma che oggi sono molto di 

più:  sono  il  riassunto  iconografico  di  un  

tema, di una relazione o anche di una 

lezione  che illustra  le parole  del  relatore  con 

immagini, disegni, fotografie, schemi, 

riassunti  e citazioni  di  testi  propri  o altrui  che 

rendono viva e interessante la relazione. Così 

è stato  con  quella  di  Giancarlo  che,  in  primis, 

ha voluto  porgere  il  suo  grato  benvenuto  alla 

prof. Donatella Lippi presente in sala 

definendola  ñla vestale  della  storia  della  

sanità  di Firenzeò e invitandola  a integrare,  completare  e commentare  
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quello  che lui  dirà  stasera.  Quindi  bon  ton  a piene 

mani: e dove se non al Rotary?  

Nel Medioevo Firenze era già una città 

conosciuta per i suoi ospedali, afferma 

Giancarlo: infatti lo storico Giovanni Villani (1280 

ca. -1348)  nella  sua monumentale Nuova  Cronica 

in dodici libri, scritta a partire dal 1322 fino alla sua 

morte  per  la peste  del  ó48, racconta  la storia  di 

Firenze  dallôantichit¨ agli  anni  ô40 del  trecento  nel 

suo  tipico  stile  tranquillo  e distaccato  definendo 

curiosamente  la sua  città  come  una  ñcittà  

ospedaliera ò. E aveva  pienamente  ragione  perché  ai suoi  tempi  (cioè  alla 

fine  del  ó200) la città  di  circa  90.000  abitanti  contava  ben  30  ospedali 

(trenta!) con più di mille letti per alloggiare ñi poveri, gli infermi e i 

pellegriniò: quindi era veramente una ñcittà di grande civiltà ò, afferma 

ammirato  Giancarlo.  Il  pellegrino  era  chiamato  ñviatoreò ed era  ospitato 

negli  ñOstelliò con  i poveri  e gli  infermi,  i primi  due  dei  quali  (Ostelli )  erano 

quello  del  ñBigallo ò a Bagno  a Ripoli  e quello  del  ñPellegrinoò sulla  via 

Bolognese,  rispettivamente  alla  periferia  sud  e nord  della  nostra  città.  Ma 

il centro  non  era  da meno  con  lôOspedale  di  San  Giovanni  Evangelista , 

vicino  al  Battistero,  costruito  

nel  lontano  1040  e demolito 

due secoli e mezzo dopo 

per far posto alla 

costruzione  del  Duomo.  Così 

lôospedale principale di 

Firenze divenne quello di 

SANTA MARIA  NUOVA (SMN)  

quello stesso che oggi 

compie  730 anni  di  attività 

ininterrotta  nel  suo  luogo  di 

fondazione, facendone il 

più  antico  ospedale  dôItalia 

ancora  in  funzione  là dove  è nato.  Era nato  infatti  il  23 giugno 1288 per 

volontà  di  una  vera  celebrità  dellô epoca:  si trattava  del  ricco  banchiere 

Folco  Portinari  che  venne  convinto  a ciò  non  grazie  ai buoni  uffici  di  un  Re 

o di  un  Papa ma  dalla  sua  geniale  ñfantescaò Monna  Tessa , il  cui  nome 

(Tessa )  sarebbe  il  diminutivo  di  Contessa , nome  assai  diffuso  nelle  neonate  
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di  allora  in  memoria  della  inobliata  Contessa 

Matilde di Canossa , la leggendaria 

feudataria longobarda e filo -papalina che 

aveva quasi unificato lôItalia da Tarquinia 

fino al lago di Garda, Milano compresa: 

nata  nel  1046  Matilde  era  morta  (di  gotta) 

nel  1115,  quindi  circa  un  secolo  prima  della 

nascita di Monna Tessa, che come 

governante di Casa Portinari era anche la 

ñtataò di  Beatrice , la figlia  del  Folco  Portinari 

di cui sopra e sogno proibito del giovane 

Dante. Piccolo fantastico mondo 

medioevale di cui incredibilmente restano 

ancora   oggi   due   portati   dôeccezione: 

lôOspedale  di  Santa  Maria  Nuova  con  le relative  Oblate  volute  e f ondate 

pure da Monna Tessa e ancora attive come infermiere allôinterno 

dellôOspedale, con il quale hanno oggi una speciale convenzione che 

consente loro di op erare in piena legittimità come ai tempi della loro 

fondatrice; e la Divina Commedia di Dante, lôeterno innamorato di 

Beatrice  che  fu  la sua  musa  ispiratrice  e che  lui  colloca  confortevolmente 

nel ñsuoò Paradiso, naturalmenteé 

Questo  Ospedale  di  SMN è stato  fin  dallôinizio un  ospedale  ñinfirmorumò: 

cioè  dei  malati  e non  solo  per  i poveri  e i pellegrini  come  erano  gli  altri, 

afferma Giancarlo, e Monna Tessa fu ñla prima infermiera ospedaliera 

della  storia ò con  le sue  numerose  ñOblate ò, le volontarie  laiche  spesso  di 

ottima  famiglia  che  lei  coordinava  e dirigeva  nella  Congregazione  da lei 

fondata,  la cui  Regola  stringe  al  petto  nella  

statua  che  la ritrae  molto  anziana  nel  Chiostro 

delle Ossa allôinterno del ñsuoò Ospedale. Le 

infermiere  degli  ospedali  moderni  furono  create 

dallôanglo- fiorentina Florence Nightingale 

(1820 -1910)  che,  nel  periodo  vissuto  a Firenze 

dove era nata (e che le aveva dato il nome), 

probabilmente aveva avuto modo di vedere 

allôopera le Oblate  di  SMN,  afferma  Giancarlo: 

fa piacere pensarlo e non è da escludere che 

ciò sia effettivamente avvenuto perché SMN 

era  il  principale  ospedale  di  Firenze  anche  al 
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tempo  della  giovane  Florence  N. e quindi  se in  famiglia  o fra  i suoi  amici  si 

ammalava qualcuno è assai probabile che venisse ricoverato a SMN 

assistito  anche  dalle  Oblate  in  servizio  permanente  effettivo  in  favore  dei 

malati lì ricoverati, ispirando così Florence a realizzare qualcosa del 

genere anche in UK (Regno Unito): come lei fece in occasione della 

guerra  di  Crimea  recandosi  sul  posto  e prestando  assistenza  ai feriti  inglesi.  

Ma oltre alle infermiere Oblate di Monna Tessa come era organizzato 

lôospedale di SMN dal punto di vista del personale medico? In modo 

modernissimo, afferma Giancarlo: infatti dentro lôospedale côerano gli 

ñastantesò cio¯ i medici fissi, cosa molto avanzata per lôepoca in cui i 

medici  stavano  fuori  dagli  ospedali  nei  quali  facevano  un  giro  di  visite  e 

poi  se ne andavano.  Invece  gli  ñastantes ò stavano  in  ñastanteria ò pronti 

ad  intervenire  per  visitare  i nuovi  e i vecchi  ammalati  ricoverati,  proprio 

come  si fa  anche  oggi.  Ma entravano  in  ospedale  anche  i medici  esterni 

che erano detti ñmedici di grembialeò perch® quando entravano in 

ospedale  venivano  forniti  di  un  grembiule  per  coprire  gli  abiti  civili:  erano  i 

medici specialisti. Con la peste del 1348 morirono tutti i medici 

dellôOspedale SMN compreso il Direttore Sanitario che era chiamato 

Infirmarius,  ma  già  un  anno  dopo  cioè  nel  1349  era  ricostituita  la équipe 

medica  al  completo:  dallôInfirmarius  Maestro  Silvestro  a Maestro  Filippo 

che  curava  gli  occhi,  mentre  Ser  Cione  medicava  ferite,  ulcere  e piaghe. 

Invece  i chirurghi  non  erano  laureati  in  medicina  (e  filosofia)  per  cui  non 

erano  chiamati  Ser,  titolo  riservato  ai  medici  laureati  ed ai  notai,  spiega 

Giancarlo.  Il  titolo  di  Messer  era  invece  riservato  ai  cavalieri  e ai  giudici 

dôalto rango, in genere  

nobili.  La  laurea   in 

medicina  si conseguiva 

a Pisa e a Bologna,  non 

a Firenze  dove  invece  i 

futuri  medici  toscani, 

dopo  aver  conseguito 

la laurea  triennale  a 

Pisa,     dovevano 

sostenere  a Firenze un 

ulteriore  esame  di 

abilitazione 

professionale  presso  il  

ñCollegio  fisso  di  esaminatori ò a SMN che  concedeva  loro  la cosiddetta  
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ñmatricolaò cio¯ lôabilitazione ufficiale 

ad esercitare  la professione  di  medico  in 

tutta  il  Granducato  toscano.  Così volle  e 

così fece  il  Granduca  Cosimo  1°  nel  1560 

per  ñgarantirsi  che  i medici  siano  medici 

e non  ciabattiniò: e così Cosimo  1°  fece 

rispondere ai pisani che protestavano 

per questo obbligo sgradito ed 

evidentemente imposto allo scopo di 

mantenere a Firenze il controllo della 

formazione  medica  fatta  a Pisa. Infatti 

Firenze non aveva più la facoltà di 

Medicina dal tempo di Lorenzo I l 

Magnifico  che  inaspettatamente  aveva  

trasferito  lo studio  della  Medicina  da Firenze  a Pisa.  Perché  lo aveva  fatto? 

Secondo Giancarlo probabilmente per allontanare da Firenze la massa 

degli studenti che potevano essere un pericolo per il potere (cioè per 

Lorenzo)  perché  ñ inclini  alle  manifestazioni  di  protesta  e di  contestazioneò 

certamente sgradite al potere, cioè a luié 

Ma nel  Rinascimento  si era  creata  a Firenze  una  vera rete  ospedaliera con 

al centro SMN, come ospedale di riferimento di Firenze e poi del 

Granducato, afferma Giancarlo: SMN era un ospedale ñper acuti ò cio¯ 

per chi ñstava male acutamenteò, mentre per la lungodegenza si 

utilizzava,  dalla  fine  del  ó500, lôOspedale di  San  Paolo  dei  Convalescenti  in 

Piazza Santa  Maria  Novella,  nel  loggiato  di  fronte  alla  Chiesa.  I  cosiddetti 

ñincurabili ò erano invece assistiti in via San Gallo nellôOspedale della 

Santissima  Trinità,  mentre  i lebbrosi  erano  curati  in  via  del  Prato:  indovinate 

dove?  Proprio  qui  dove  siamo  

stasera, afferma Giancarlo 

sorridendo, che era la sede 

dellôOspedale di S. Eusebio. Invece  

i ñcutanei ò erano curati in via San 

Gallo nellôOspedale di San 

Bonifacio , dove ora  cô¯ la Questura 

Centrale. Infine i malati di mente 

erano assistiti in via Ghibelli na 

nellôOspedale  di  Santa  Dorotea  dei  

Pazzerelli éMa côerano a Firenze  altri  ospedali  oltre  a quelli  nellôorbita di 
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SMN? Incredibilmente  sì, e prima  di  tutti  lôOspedale di  San  Giovanni  di  Dio  

fondato nel 1380 nelle case dei 

Vespucci  in  Borgo Ognissanti  che  era 

ñla via dei Vespucci perché era quasi 

tutta loro ò afferma Giancarlo. E poi 

côera lo Spedale  degli  Innocenti  nella 

splendida Piazza Santissima 

Annunziata,  fondato  ca.  40  anni  dopo 

il precedente cioè nel 1419 e vanto 

architettonico come ñprima 

architettura  rinascimentale  dôEuropa 

ma  anche  il  primo  orfanatrofio  organizzato  in  Europaò. Infatti  i neonati  che 

le madri  non  potevano  tenere  con  sé venivano  deposti  nella  ñpila ò e presi 

in carico dallôOspedale: cio¯ nutriti, curati, istruiti e avviati al lavoro 

artigiano  o agricolo.  Da questo  prezioso  servizio  sociale  ha preso  il  nome 

questo Spedale degli Innocenti , cioè dedicato alla cura dei bimbi 

abbandonati, degli orfani e dei trovate lli che penso sia tuttora attivo, 

anche se ignoro come operi oggi: lo chiederemo a Giancarlo che 

certamente lo sa.  

Ma unôaltra storia incredibile della sanit¨ fiorentina ¯ quella della 

Misericordia di Firenze che fu fondata nel lontanissimo 1244, cioè 

addi rittura 44 anni prima dellôOspedale di SMN, per fornire alla 

cittadinanza  una  ñassistenza  di  baseò-  come  spiega  bene  Giancarlo  -  cioè 

praticando ñtutte le sette opere di misericordia corporale ò ed ¯ tuttora 

attiva  nello  stesso  luogo  dove  è stata  fondata,  cioè  in  Piazza  del  Duomo  

angolo vicolo degli Adimari, come ben sa il 

nostro Socio P.P. Piero  Germani , attuale Prefetto 

del  nostro  FI SUD con  Guja  Simoni , che vediamo 

spesso alla guida delle ambulanze della ñsuaò 

Misericordia. Sette opere di misericordia 

corporale : cioè? Oggi è praticata dalla 

Misericordia soprattutto la prima cioè quella 

che invita a ñvisitare gli infermi ò, precisa 

Giancarlo per portarli in Ospedale co n le 

Ambulanze come fa regolarmente Piero 

Germani. Delle altre opere di misericordia 

corporale Giancarlo confessa di non sapere 

quante  e quali  siano  promosse  e praticate  
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effettivamente  dalla  nostra  Misericordia  di  Firenze,  ma  su questo  ci potrà 

aggiornare  Piero  alla  prima  occasione.  Ma quali  sono  le  altre  sei ? Sono 

quella  che  invita  a ñdar  da mangiare  agli  affamati ò e ñdar  da bere  agli 

assetati ò; quella  di  ñvestire  gli  ignudi ò e quella  di  ñvisitare  i carcerati ò; 

quella  di  ñospitare  i  pellegrini ò e infine  quella  di  ñseppellire  i  morti ò. La 

sintesi  più  potente  delle  sette  opere  di  cui  sopra,  prosegue  Giancarlo,  è 

quella  di  Caravaggio  a Napoli  in  un  enorme  dipinto  a olio  su tela  oggi  al  

Pio Monte  della  Misericordia  (di  Napoli) 

intitolato  appunto  ñLa  Madonna  della 

Misericordia ò in  cui  sono  rappresentati 

sette personaggi mentre compiono 

unôopera di misericordia, sotto lo 

sguardo  della  Madonna  lassù  in  cima  al 

quadro  che  sembra  sopraintendere  alle 

figure  sottostanti,  ciascuna  impegnata 

in unôopera di misericordia diversa, 

[figure] distribuite fittamente nei 10 e 

passa  metri  quadri  di  questo  fantastico 

quadrone  seicentesco.  

Lôopera era destinata allôaltare 

maggiore  della  Chiesa  del  Pio Monte  di 

Napoli, e mi sura ben 390x260  cm : era il 

1607 ed ebbe subito un tale successo 

presso  i fedeli  napoletani  che  sei  anni  

dopo  (1613)  la Congregazione  del  Pio Monte  decise  che  esso  non  potesse 

essere  mai  venduto  ñad alcun  prezzoò e che dovesse  rimanere  per  sempre 

in  quella  chiesa.  Così è 

stato, ed è assolutamente 

da vedere: quelle luci e 

quelle ombre magiche sui 

volti intensi e un poô 

misteriosi dei personaggi 

che affollano il quadrone 

sono fantastici perfino sui 

mini -schermi  dello 

smartphone o del tablet 

(vedere  per  credere)  quindi 

chissà  che  meraviglia  dal  
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vivoé Quindi  non  dimentichiamo  mai  che  Napoli  è ormai  dietro  lôangolo, 

cioè  a circa  tre  ore  di  treno  da Firenze,  quindi  che  cosa  aspettiamo?  Che 

quella  Congregazione  ci ripensi  e venda  il quadrone  a un  petroliere  arabo 

o a un  tycoon  giapponese  o americano?  Quindi  tutti  a Napoli  asap  (al  più 

presto  possibile):  ospiti  di  Caravaggio, naturalmente!  

Il  secondo  tema  di  questa  relazione 

di Giancarlo tocca quindi, dopo la 

sanità ospedaliera, anche 

lôassistenza: di quella offerta dalla 

Misericordia di Firenze ha appena 

parlato,  ma  lôargomento non  finisce 

qui perché resta almeno un altro 

ente  da menzionare,  unico  nel  suo 

genere:  la Compagnia  dei  Bonomini 

di San Martino fondata  nel  lontano 

1442  cioè  quasi  due  secoli  dopo  la 

Misericordia  di  Firenze  (1244)  da un  piccolo  frate  domenicano  smilzo  e 

roco  ma  che  aveva  il  dono,  oltre  che  della  eloquenza  del  predicatore  di 

cui  era  celebre,  di  grande  intelligenza  e lungimiranza  organizzativa,  [fu 

fondata] cioè da SantôAntonino Pierozzi (1389 -1459) oggi patrono 

dellôArcidiocesi di Firenze della quale fu Arcivescovo dal 1446, quando 

riluttante ad accettare lôincarico ricevuto cerc¸ perfino di fuggire da 

Firenze  ma  venne  bloccato  poco  lontano  (a  Fiesole),  e dovette  accettarlo 

anche  perché  conferito  dal  papa  in persona,  Eugenio  IV,  mentre  era  esule 

a Firenze.  La Compagnia  del  Bonomini  di  San  Martino , tuttora  attiva,  dà 

assistenza  in  forma  totalmente  anonima  ai  ñpoveri  verghognosiò cioè  a 

persone  ex  benestanti  cadute  in  miseria  per  sfortuna  o anche  per  colpa 

altrui:  per  esempio  per  contrasti  con uomini  politici  potenti  di Firenze,  come 

fu  Cosimo  deô Medici  che  sembra  rovinasse  gli  avversari  politici  con  tasse 

esose  che  li  riducevano  in  povertà.  Sempre  meglio  che  tagliargli  la gola  o 

ñdefenestrarliò, ma fortunatamente quei tapini potevano rivolgersi ai 

Bonomini  (di  cui  sopra)  per  un  aiuto  riservato  che non  li mettesse  a disagio. 

Il piccolo frate Antonino ebbe unôidea semplice che funziona ancora, 

spiega  Giancarlo:  scelse  12  cittadini,  due  per  ogni  ñsestoò di  Firenze,  e li 

fece ñProcuratori dei Poveri ò con lôincarico di raccogliere fondi da chi 

poteva offrirli e distribuirli a quei poveri che si nascondevano per la 

vergogna di essere caduti in miseria, pur senza colpa. Quando i fondi 

era no  finiti  accendevano  un  piccolo  lume  davanti  alla  loro  sede,  la 
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Chiesa di San Martino: da  qui  deriva  lôespressione ñessere  al lumicino ò 

ancora usata dai fiorentini che forse ignorano come nasce, spiega 

Giancarlo.  

Il ñpatronatoò dellôOspedale di SMN nel Seicento passa dai Portinari ai 

Medici: dal 1288 al 1617 sono gli anni (ben 329) in cui la famiglia di Beatrice 

ha  prima  creato  e poi  gestito  il  primo  e più  grande  ospedale  organizzato 

in  Toscana,  forse  in  Europa,  afferma  Giancarlo.  I  Medici  lo  ampliano  e lo 

abbelliscono con lo splendido porticato del Buontalenti confermandolo 

sempre  più  come  lôospedale di  riferimento  del  Granducato  di  Toscana.  Vi 

operano  medici  famosi  tra  cui  Antonio  Benevoli  (1685 -1756)  oculista  e 

chirurgo che ha inventato il trattamento della cataratta e che trattò in 

maniera  chirurgica  efficiente  i calcoli  della  

vescica.  Prima  di  lui  Antonio  Benivieni  (1443 -1502) 

in piena era Portinari, anatomo patologo e 

medico del Savonarola, fu lôinventore delle 

autopsie per capire le cause della morte e 

verificare così anche le diagnosi fatte da vivo a 

quel malato: ¯ stato lôautore del primo testo al 

mondo  di  Anatomia  Patologica , e il  suo  motto  era 

ñio lôho visto e lôho toccatoò, o meglio 

dissezionato. Dal Benivieni Leonardo da Vinci 

(1452 -1519) imparò a fare le dissezioni che 

avevano finalità completamente diverse da 

quelle del suo maestro perché avevano il solo 

scopo  di  studiare  lôanatomia umana  ñdal vivoò: o 

meglio  dal  morto,  per  vedere  comôera fatto  dentro,  organi  compresi  e poi 

trarne  dei  disegni  che  li rappresentassero  esattamente  come  li  aveva  visti 

lui,  Leonardo.  Infatti  i primi  disegni  veritieri  dei  nostri  organi  interni  sono 

quelli  di  Leonardo  da Vinci  a SMN dove  fece  ben  30  dissezioni  autorizzate 

dallôospedale con solo qualche limitazione di orario. Famosa, aggiunge 

Giancarlo,  la dissezione  di  un  anziano  di  cento  anni  morto  nel  suo  letto 

senza alcun segno di patimento: per cui ne venne fatta lôautopsia per 

vedere  ñla causa  di  sì dolce  morte ò e si trovò  solo  una  arteriosclerosi.  A 

Milano  e a Roma  Leonardo  non  avrebbe  mai  potuto  fare  quelle  dissezioni 

perché  vietate  e condannate  dal  SantôUffizio, che  aveva  il  ñrogo facileò: 

ma  a Firenze no,  non  ci fu mai  nessun problema  per questo  genere di  studi 

anatomici,  anche  se il  rogo  era  anche  qui  dietro  lôangolo, vedi  la fine  del 

povero  Savonarola  e dei  suoi  due  confratelli  invisi  al  papa  Borgia  
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(spagnolo  e un  poô sanguinario)  e al 

suo ñclanò familiare che lui 

(Savonarola) aveva incautamente 

criticato per la dissolutezza dei 

costumi  della  chiesa  di  Roma.  Tutti 

al  rogoé 

Ma il  più  incredibile  riconoscimento 

della  efficienza  e della  qualità  della 

assistenza medica forn ita 

dallôOspedale di SMN fu quello del 

(futuro)  fondatore  del  

protestantesimo  tedesco:  sì, proprio  lui,  Martin  Lutero  che nel  1511  mentre 

attraversava  (a  piedi) gli  Appennini  diretto  a Roma  si ammalò  e venne 

ricoverato  a Firenze  nellôOspedale di  SMN,  dove  fu  accolto  così bene  che 

lui  scrisse  nel  suo  diario  una  ammirata  descrizione  della  ottima  

accoglienza ricevuta e della 

perfetta  organizzazione  sanitaria 

di quellôospedale; e ventô anni 

dopo, nel 1531, cioè dopo lo 

scisma quando lui era già 

ñprotestanteò e non pi½ uno 

studente agostiniano di belle 

speranze, ne riparlò con 

immutato entusiasmo. Incredibile 

ma  vero,  anzi  verissimo,  perché 

scripta  manent  (ciò  che  è scritto 

resta  per  sempre)  a gloria  del  

nostro  Ospedale.  

Inoltre  due  recenti  ed eclatanti  scoperte  riguardano  lôOspedale di  SMN: 

lôospedale di  Londra  e il  patrimonio  immobiliare.  Cioè? Cioè  si è scoperto 

recentemente  che  il  primo  Ospedale  di  Londra  era  regolato  e organizzato 

ñsullo  Statuto  del  nostro  Ospedale  di  SMN di  cui  era  letteralmente  la copia 

inglese ò: cos³ ha dimostrato una ricercatrice di Donatella Lippi (vedi 

sopra).  La seconda  scoperta  recente  riguarda  il patrimonio  immobiliare  di 

SMN che  era  il  più  grande  proprietario  terriero  dello  stato  fiorentino  e che 

veniva  utilmente  utilizzato  per coprire  le spese  dellôOspedale. Tali beni 

furono  alienati  dal  Granduca  Pietro  Leopoldo  (1747 -1792)  per  ñfare  un  
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ospedale moderno mantenuto dalle tasse dei cittadini e non da se 

stessoò: ma  quando  un  Governo  vende  i beni  pubblici  come  non  pensare 

che voglia semplicemente ñfare cassa?ò LôOspedale aveva 22 fattorie 

gestite  con  un  sistema  di  mezzadria  molto  avanzato:  se oggi  ci fossero 

ancora probabilmente verrebbero gestite tutte insieme in una unica 

grande  azienda  agricola  di  oltre  un  migliaio  di  ettari  che  produrrebbero 

un reddito utile a diminuire le spese sanitarie pubbliche a carico della 

nostra  Regione  o a migliorare  il  servizio  sanitario  offerto  ai cittadini:  o no? 

Forse il nostro Socio Niccolò Persiani potrebbe dare una risposta 

adeguata,  e glielo  chiederemo.  Giancarlo  non  si è pronunciato  su questo 

argomento ma parrebbe non essere contrario a quella vendita: o no? 

Quante cose si imparano vivendo il Rotary come Soci che amano 

frequentarne  le riunioni  come  questa  oltre  che  partecipare  direttamente 

alle  iniziative  benefiche  in  favore  del  proprio  territorio  e indirettamente 

attraverso  la Fondazione  Rotary  che opera  in  tutto  il  mondo:  quindi  non  ci 

resta che proclamareé 

VIVA  IL  ROTARY !!  

Scambio  Giovani con il  figlio di Guja  

 

 

          

                         Buon compleanno Mario!!  
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di  L. Petroni  

Settembre, prima serata dopo la 

pausa  estiva;  ci ritroviamo  a cena 

presso  Villa  Viviani:  al primo  piano 

poiché una chiassosa festa 

giovanile  ha  occupato  ogni  spazio 

al piano - terra e in giardino. Loro 

risultano ancora in vacanza, ma 

noi  parleremo  di  scuola;  anzi  di 

una  assai  speciale  e innovativa:  la Scuola di scienze Aziendali e 

Tecnologie Industriali ñPiero Baldesiò (SSATI). Si tratta di una 

istituzione  che  dal  1985  ricalca  una  delle  principali  necessità  degli 

studenti  e delle  imprese:  la creazione di un collegamento tra la 

scuola e il mondo del lavoro.  

Relatrice  della  serata  è proprio  la Direttrice:  Guya  BERTI ,  peraltro 

laureata  in  lingue;  ma  rivela  subito  il  suo  spirito  imprenditoriale  e 

con  passione  ci spiega  la missione,  le caratteristiche  e il  modo  di 

agire  di  questo  istituto  scolastico  rivolto  al mondo  imprenditoriale.  

In effetti, tramite questa scuola e grazie alla realizzazione di 

progetti pratici e alla  collaborazione con importanti realtà 

aziendali,  gli  studenti  riescono  ad aumentare  il  proprio  bagaglio  di 

competenze  teoriche  ed esperienze  reali  nel  mondo  del  lavoro.  Il 

percorso principale della SSATI -  difatti -  è il Corso in Gestione 

dôImpresa: durante i 18 mesi accademici gli studenti vengono 

preparati con nozioni di cultura economica generale, per poi 

dedicare un semestre alle specializzazioni più richieste dalle 

imprese:  commerciale;  marketing  e tecniche  di  vendita;  logistica, 

amministrazione  e contabilità.  Tutti  gli  studenti  -  inoltre,  durante  il 

percorso  formativo -  trascorrono un  periodo di stage aziendale 

che  può  svolgersi  in  Italia  o allôestero.  
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Lei, con un qualche motivato orgoglio, ci evidenzia come negli 

ultimi anni la Scuola Scienze Aziendali e Tecnologie Industriali 

ñPiero Baldesiò ha  garantito  un  placement  -  ovvero  collocamento 

o sistemazione  nelle  varie  imprese,  prevalentemente  PMI - del  95% 

ai propri studenti; ampliando la propria offerta formativa e 

continuando ad essere un'importante realtà territoriale che 

costituisce  "il  ponte"  di  collegamento  tra  il  mondo  della  formazione 

ed il mondo del lavoro. Inoltre questa Scuola si può fregiare di 

sostenere  un  incubatore  di  imprese  innovative:  ñladdove prima  si 

imprigionavano  gli 

uomini,  ora  si sprigionano 

le idee ",  ci anticipa; 

questa è la finalità del 

progetto   Murate   Idea  

Park  che  oggi,  negli  antichi  spazi  dell'ex  carcere  delle  Murate,  si 

propone di mettere in collegamento risorse umane e idee di 

business,  fornendo  formazione  e mentoring per creare e  diffondere 

cultura d'impresa.  

Attraverso attività di scouting -  ovvero esplorazione, però io 

aggiungerei,  a fini  selettivi  e aggregativi -  questo  snodo  formativo 

promuove la nascita e la crescita di nuove imprese innovative, 

facendo  leva  su formazione  e mentoring . Tutto  ciò è reso  possibile 

grazie  alla  Community  sopra  citata  (MIP),  formata  da startupper  e 

loro  mentori,  imprenditori,  investitori,  enti  e istituzioni  che  hanno 

come  obiettivo  comune  quello  di  innovare  valorizzando  le risorse 

umane,  e non  solo,  del  territorio.  La Scuola  -  prosegue  la nostra 

relatrice -  è aperta a giovani diplomati o laureati a cui insegna 

criteri di produttività, capacità gestionale, organizzazione, 

professionalità  ed  efficienza,  così  come  richiesti  dalle  aziende;  la 

stessa  mira  altresì  a ridurre  i tempi  ed i costi  di  adeguamento  a 

figure  aziendali  richiedenti  professionalità  specifiche  aderenti  alle 

nuove esigenze del mondo del lavoro; a tale scopo, forma 

collaboratori  specializzati  da inserire  velocemente  allôinterno delle 

aziende.  
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I  contatti  della  Scuola  sono  perciò  molteplici  e in  taluni  casi  molto 

stretti; in particolare con: la Camera di Commercio, la Città 

Metropolitana, Confindustria, Intesa San Paolo nonché con la 

Regione. La Direttrice, non nasconde affatto lo scopo 

fondamentale della SSATI; anzi lo  esplicita  con un sorriso: r isultare 

la migliore eccellenza formativa a livello nazionale per la 

formazione  post  diploma;  un  obiettivo  da raggiungersi  mediante 

una continua ricerca della qualità formativa, dei servizi agli 

studenti e del loro collegamento e collocamento nelle imprese. 

Questa  Scuola  rappresenta  un  modello  educativo  e formativo  di 

riferimento  sul  territorio  e persegue  costantemente  questo  risultato 

mediante un continuo trasferimento di valori e di competenze 

coinvolgendo  imprenditori,  esperti,  opinion  leader  e istituzioni  in un 

sistema  a rete,  strutturato  per  produrre  contenuti  ad alto  valore 

aggiunto per gli allievi, per le loro famiglie e per le imprese; le lezioni 

sono di importanza centrale ed i docenti, eccellenze 

accademiche ed aziendali, fondano i loro insegnamenti su casi 

concreti dando così alla lezione un taglio di grande praticità. 

Infatti, evidenzia convinta e soddisfatta, noi coinvolgiamo 

Imprenditori,  Esperti,  Opinion  leaders  e Istituzioni  in  un  sistema  a 

rete,  strutturato  per  produrre  contenuti  ad  alto  valore  aggiunto; 

cosicché la SSATI è  

certificata  ISO  

9001:2015  e 

accreditata per la 

formazione 

professionale   da 

parte  della 

Regione  Toscana. 

Ci pare un ottimo 

biglietto  da visita 

per  gli  Allievi,  per  le 

loro  Famiglie  e per 

le Imprese.  Infine,  
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conclude,  ogni  ragazzo  e ragazza  che  intende  divenire  e restare 

studente  presso  la SSATI  è subito  istruito  sulla  condotta  interna: 

educazione,  impegno,  formalità  socievolezza,  rispetto  e puntualità 

come  sul  posto  di  lavoro.  é e costituire  una  Scuola  analoga  pure 

per  Amministrazioni  e Servizi  Pubblicié?!?! 

Brava Guya , vorremmo commentare sinteticamente; però non 

abbiamo abbastanza confidenza. Allora commentiamo fra noi: 

davvero una scuola di notevole livello, viva la apprezzatissima 

SSATI  e,  naturalmente,  

VIVA  IL  ROTARY! 
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IL  CIRCOLO  DEL  TENNIS  

di  L. Petroni  

Serata  per  molti  sorprendente:  infatti  molte  persone  presenti  non  

avevano mai 

visitato lo storico 

CIRCOLO   TENNIS  

FIRENZE   ovvero  

quello  delle 

CASCINE:   il   più  

antico  e 

prestigioso di 

Firenze, fondato 

ufficialmente nel 

1898;  grazie  agli  

inglesi 

residenti  allora  

numerosi  a Firenze?  No:  grazie  alla  Irlanda!  Ma andiamo  con  un 

po' di ordine.  

Partiamo facendo una tranquilla passeggiata tra i vialetti che 

separano  i vari  campi  da  gioco  dove  alcuni  giocatori  si esibiscono 

in  partitelle  a ritmo  blando.  Un socio  asserisce  di  raggiungere  livelli 

tennistici più elevati, un altro sorride e afferma con il dovuto 

distacco:  "mai  tirato  un  colpo  con  la pallina  da tennis"  mentre  un 

terzo  gli  consiglia  vivamente  di  iniziare  un'attività  sportiva  molto 

utile  anche  in  età  avanzata.  Al 

riguardo,  però,  la replica  del  secondo 

ha basi storiche e racconta: "un 

giornalista  era  riuscito  a ottenere  una 

intervista  al  Prime  Minister  fresco  co-  

vincitore  della  2^  guerra  mondiale  e, 

forse per ingraziarselo,  gli aveva 

domandato  qual  era  il  segreto  suo  
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per  mantenersi  così  in  forma  malgrado  whisky  e sigaro;  Winston 

Churchill,  quasi  serafico, gli  aveva  subito  risposto: "No  sports!"".  

La passeggiata prosegue sino alla piscina che appare moderna 

benché  costruita  durante  il 1939;  al riguardo,  il  libro  pubblicato  nel 

1998  -  in  occasione  del  

primo  centenario  -  acclara 

il motivo: progetto 

dell'architetto  

Gherardo Bosio e 

dell'ingegnere Pierluigi 

Nervi.  Improvvisamente,  la 

illuminazione  si accende e 

ci   fanno    cenno   di  

raggiungere i tavoli, questi sono posti all'interno, dopo un 

gradevole  salotto  dove  dei  bambini  seguono  eccitati  una  partita 

di...  calcio;  superiamo  il bancone,  elegante  e retrò  per  il  caffè  o 

altre bibite e ci sediamo in una veranda un po' piccola e un po' 

rumorosa ma ospitale.  

Onore  alle  bandiere,  inni  e buon  appetito!  

Qui  non  abbiamo  le foto  delle  portate;  infatti,  il  mitico  nostro  Nino 

Cecioni è purtroppo assente; pertanto, chi era assente può 

soltanto immaginare il menù: melanzane al forno con pesto, 

pomodorini  arrosto  con  olio  e basilico,  terrina  di  fegatini  con  salsa 

di   lampone   e  porri   fritti  

accompagnato dal vino rosso di 

Castelnuovo  Berardenga;  poi,  risotto 

con zucchine e gorgonzola, 

mezzemaniche con ragù di anatra 

all'arancia;  infine,  torta  al cioccolato  e 

caffè.  La combriccola  rotariana,  quasi 

una quarantina, appare assai 

chiacchierina  e soddisfatta;  quindi  



46 

 

 

 

manifestiamo  un sincero  apprezzamento  nostro  (anche del 

prossimo  Governatore  Pietro  Belli,  gradito  ospite)  al relatore  della 

serata:  Giancarlo  TADDEI  ELMI,  già  presidente  del RC  Firenze  Est e 

palese  boss  del  Circolo.  Lui  ci fornisce  una  infinità  di  informazioni, 

spesso ignorate dei più: il tennis a Firenze era arrivato nella 

seconda  metà  dell'Ottocento  

grazie  alla  signora  irlandese 

Edith   Western   Smith (foto  

10)  e madre  del  futuro primo

 presidente 

del  CTT Giacomo conte Cini; la 

quale fece realizzare il primo 

campo da tennis fiorentino  in 

piazza  d'Azeglio  dove  era 

bruciato  il  teatro  Umberto.  I  

giocatori  iniziali,  quasi  tutti  britannici,  si erano  poi  trasferiti  a fine 

secolo  presso  il  neo -costituito  Circolo,  ben  presto  ampliatosi  per 

numero di campi da tennis e per iscrizioni; da notare che queste  

erano aperte anche alle donne sin  dall'atto costitutivo,  

inoltre quali socie nonché atlete; 

tuttavia. prive di voto. L'ambiente 

tennistico risultava, infatti, assai eli tario: 

socialmente (aristocrazia e alta 

borghesia), culturalmente (le donne 

avevano pari dignità rispetto  agli 

uomini nonché economicamente. 

Comunque, le partite svolte alle 

Cascina avevano attirato sino 

dall'inizio  un  più  ampio  richiamo  sulla 

cittadinanza  fiorentina;  forse  anche  

per  questo,  nel  1901,  i colori  sociali  prescelti  risultano  il bianco  e il 

rosso.  

Il nostro relatore cerca di correre un po' anche se desidera 

raccontarci  molte  vicende;  andiamo  al  1910,  quando  i campi  
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costruito sono ormai tre, la diffusione  del gioco induce i 12 

principali  circoli  italiani  a fondare  la Federazione  Italiana  Tennis 

(18.5.1910)  e la presidenza  ricade  sul  marchese  Pietro  Antinori.  I 

tennisti  fiorentini  acquisiscono  padronanza  nel  gioco  e giungono  -  

durante  gli  anni  '20  e '30  - i primi  trofei  a livello  nazionale,  mentre  le 

signora  conquistano  per  sette  volte  il  titolo  nazionale  di  doppio  e 

due  volte  di  doppio  misto!  I  trofei  progressivamente  si allungano  e 

le gonne...  si scorciano  sempre  di  più.  I  ragazzi  emergono  dopo  la 

seconda guerra mondiale -  Renato Gori in particolare -  e 

compongono la nazionale italiana vincitrice su Francia (1954) e 

Australia  (1960),  nella  quale  gioca  anche  un  giovanissimo  Nicola 

Pietrangeli.  

Negli anni '70 esplode il 

tennis italiano con 

Adriano  Panatta  e gli  altri 

"moschettieri"  Barazzutti, 

Bertolucci e Zugarelli, 

capitanati da Pietrangeli 

e vincitori della Coppa 

Davis 1976; inoltre, anche 

le  tenniste   vincono   i 

campionati  italiani  (anni  '80 )  mentre  il  Circolo  vince,  per  ben  due 

volte, il trofeo FIT negli anni '90. Conseguentemente gli iscritti al CTF 

delle  Cascine  superano  il  migliaio!!!  

L'amico  rotariano continuerebbe  all'infinito, però ormai è tardi; 

perciò si limita a ricordare che  il 2023 corrisponde al 125° 

anniversario  dalla  Fondazione  ufficiale  e che  il  Circolo  è aperto  al 

bambini come ad anziani, praticando tariffe  differenziate in 

funzione dei molteplici servizi offerti e richiesti da chi vorrà iscriversi. 

La tentazione è forte...  

Ma adesso  dobbiamo  salutarci,  con  il  motto  di  Nino:  

VIVA  IL  ROTARY! 
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SETTEMBRE  in  CHIANTI  pensando  alla  BRIANZA  

di  L-  Petroni  

Per questa  giornata  presso 

Panzano in Chianti, 

occorre partire dalla 

Versilia!  Dalla  Versilia?  Si, 

poiché Roberto Radaelli 

(attuale ñcapitanoò del 

RC Monza)  e il  sottoscritto 

Luca  Petroni  si incontrano 

per la prima volta fra le 

Apuane e il mare: in 

specifico,  nello  

stabilimento baln eare frequentato da Federica Marini, futura 

presidente  2024 \ 25.  

Infatti,  in  luglio,  lei  aveva  invitato  alcuni  suoi  amici  brianzoli  fra  i 

quali  il  presidente  del  Rotary  Monza  (un  club  ricchissimo  e grande 

sostenitore della Fondazione Rotary, mi accenna Federica); lui 

come le altre 4 o 5 persone socializza rapidamente ed esprime 

subito il desiderio di  tornare in Toscana: in  settembre, non a  Firenze 

gi¨ visitata e conosciuta, ma allôaria aperta ed esplicitandomi: 

ñmagari nel Chianti!ò. Ovviamente, aggiunge, lui e il suo R.C. 

Monza ricambieranno facendoci visitare la Reggia Reale, 

lôomonimo celebre  circuito  automobilistico  e qualcosôaltro in  area 

brianzola.  

Però con Federica presidente e con la prospettiva di u n 

gemellaggio  nel  2025;  poiché  mi  precisa,  il circuito  è adesso  in fase 

di  restauro  e sarà  visitabile  fra  un  anno  circaé Amen!  

Pensiamo  dunque  a qualcosa  di  originale  nel  celebre  ma,  per  noi,  

conosciutissimo  Chiantié 
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La soluzione  logistica  si trova,  immediatamente,  grazie  al  nostro 

collaborativo  e serafico Alessandro  PETRINI  (già  presidente  dellôa.r. 

2021 \ 22)  che  ci prospetta  un  sito  particolare  e non  a tutti  noto: 

lôazienda vinicola biologica del Castello dei Rampolla; isolata e 

posta,  appunto,  in  località  Case Sparse  -  presso  la frazione  Santa 

Lucia di Panzano in Chianti -  è gestita prevalentemente dalla 

signora  Maurizia  che  si dichiara  subito  ecologista  convinta.  Il  suo 

abbigliamento  agreste - informale  e lo sguardo  un  poco  scettico  e 

un poco sorridente  ci esime  dal dubitarne.  

Gentilmente,  lei  ci accompagna  lungo  i filari  tenuti  bassi  dei  vari 

vitigni spiegandoci - innanzitutto -  come la concimazione è da 

decenni  assolutamente  naturale:  soltanto  letame  o altro  materiale 

organico facilmente biodegradabile; inoltre, quindi, assenza 

assoluta di fertilizzanti chimici, transgenici o comunque 

pote nzialmente  pericolosi  per  lôorganismo umano.  Scendiamo  via 

via il pendio tra diversi tipi di uve di cui lei ci spiega il nome la 

provenienza  le caratteristiche  le particolarità  della  coltivazione  le 

modalit¨ di raccolta lôabbinamento con altri vitigni i tempi 

necessari  per  giungere  alla  spremitura  altri  esperimenti  in  botti  di 

legno  talvolta  barricate  o fatte  costruire  in  acciaio.  Durante  questa 

passeggiata  siamo  circondati  da ondate  di  colline  ver di  e striate 

dal marrone delle vie di risalita o di discesa, coltivate 

esclusivamente per la produzione di vino. Noi proseguiamo a 

passo  lento,  chiacchierando  e ascoltando  la  nostra  ospitalissima, 

informale  signora  Maurizia  (in  realtà,  risulterebbe  appartenere  a 

una  storica  famiglia  del  Regno  delle  Due  Sicilie  e addirittura  avere 

titolo  di  principessa)  seguita  dai  suoi  2 o 3 cani - lupo  i quali,  dopo 

averci  un  poô ispezionato  e annusato,  manifestano  chiaramente  di 

averci  concesso  il  via  libera;  anzi,  con  qualche  ospite,  si lasciano 

andare addirittura ad alcune reciproche confidenze. Lei, 

probabilmente avendo notato che dopo una mezzoretta 

qualcuno si stava affaticando, ci conduce -  risalendo verso 

lôedificio principale dove avevamo parcheggiato -  alle vecchie 

cantine:  magnifiche  quelle  in  pietra  tutte  a voltine  che  lei  ci 
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assicura risalgono come lôintera 

struttura al 1300; con una 

temperatura  costante  e naturale  di 

circa 12 massimo 13 e circondati 

dalle  botti  in  legno,  ci pare  di  essere 

tornati davvero verso il medioevo; 

così non  riusciamo  a trattenerci  dal 

procedere singolarmente o a 

gruppetti  anche  fiorentino -brianzoli 

a scattare varie fotografie! Molto 

meno  coinvolgenti  le botti  in  acciaio 

cemento che nella par te moderna 

ospitano le persone che si 

trattengono  brevemente  giusto  per 

conoscere  le procedure  operative  

che, comunque, donna Maurizia continua a spiegarci con 

passione e precisione.  

Infine, si risale tramite scale interne al livello di dove avevamo 

lasciato le macchine e sbucando in una sala abbastanza ampia 

con  Pavimento  in  cotto  e arredata  da solidi  tavoli  rigorosamente 

in  legno  e sicuramente  anziani  di  et¨é Qui  una  signora  ci riceve 

con  un  garbato  sorriso  e ci comunica  che  tutti  i vini  esposti  sono  lì 

per consentirci un assaggio, accompagnato da qualche salatino 

e da qualche  taralluccio.  Tutti  sono  disposti  a sacrificarsi  con  un 

buon gotto di vino bianco o rosso con gradazione più o meno 

elevata e con particolare curiosità verso in vini biologici 

assolutamente  privi  anche  di  solfiti.  Terminate  la degustazione,  le 

domande  e poi  ricevute  le risposte  su come  ordinare  i vini,  i rel ativi 

costi  e le modalità  di  spedizione  salutiamo  la nostra  imprenditrice 

vinicola;  La quale  prima  di salutarci,  ma  senza  voler  assolutamente 

sollecitare  qualche  cosa,  ci segnala  che la sua  produzione  è ormai 

rivolta prevalentemente allôestero e ai Paesi anglosassoni; in 

merito,  chiediamo  quale  è la percentuale;  la risposta  immediata  è 
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chiara: ñintorno al 90  %,  quindi  se volete  qualche  residua  bottiglia  

é non  aspettate  troppo  o si va  alla  prossima  vendemmia!ò. 

Ormai  è tardi  e abbiamo  voglia  di  mettere  le gambe  sotto  il  tavolo. 

Alessandro Petrini ci fa da supporto anche riguardo a questo 

aspetto  e ci indica  una  chiesetta  in  chiaro  stile  tardo -romanico  che 

ci domina dal versante opposto. Lui ci fornisce una breve 

descrizione storica e architettonica; poi, precisa che essa è 

affidata  dei  religiosi  suoi  amici  con  cui  è possibile  visitarla  anche 

quando ¯ chiusa, anzi la suggerisce magari per unôaltra 

occasione. Però, dopo una giornat a culturalmente interessante 

ma anche trascorsa prevalentemente allôaperto, abbiamo 

bisogno di rifocillare anche il corpo; così ci rechiamo di buon 

grado  subito  oltre  Panzano  in  Chianti  in  una  trattoria  a lui  nota.  

Sicuramente  una  scelta  di  successo.  Lôambiente è allôaperto ma 

gradevole poich® leggermente ventilato considerata lôora e 

lôaltitudine però  assai  temperato;  lôarredo da campagna  toscana 

caratterizza questa trattoria che e ben si integra con le tipiche  

vigne dellôalberato paesaggio 

circostante. Gli amici brianzoli si 

guardano intorno esteticamente 

compiaciuti nonch® dallôidea di 

degustare una cena che si 

preannuncia  molto  fiorentina  e in 

effetti  così è:  antipasto  con  crostini 

e affettato, primo con sugo di 

carne  su pasta  allôuovo, contorno 

ovviamente con prodotti naturali 

della zona che accompagnano la 

carne  cotta  sulla  brace,  vino  rosso 

ovviamente del Chianti e poi 

anche la prospettiva di un dolce 

casalingo  che  molti  riescono  a 

ordinare  malgrado  lôabbondanza delle  precede nti  porzioni.  
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Continuiamo per un poô a chiacchierare di pi½ e del meno delle 

nostre  attività  personali,  delle  attività  dei  rispettivi  club,  del  fatto 

che sicuramente avremo modo di incontrarci nuovamente 

(magari presso il rinnovato autodromo monzese ed anche 

allôinterno del  palazzo  reale  contenente  la celebre  corona  ferrea 

italica).  Augurio  condiviso  da entrambi  i presidenti  e da chi  siede 

con loro a questa cena che consente ai rotaliani brianzoli Di 

concludere la giornata che ha consentito loro di conoscere una 

parte  della  Toscana,  celebre  per  il  suo  famoso  vino  ma  che  ancora 

non avevano visitato. Da parte nostra un grazie allôamico 

Alessandro Petrini di avere Consentito a tutti noi di entrare 

dallôinterno di una unôazienda agricola vitivinicola quasi 

sconosciuta  in  compagnia  di  una  guida  che  non  avremo  difficoltà 

per ricordare a lungo!  

Allora  viva  il  Rotary  di  Monza,  il  Firenze  sud  e in  genere  e come 

sempre  VIVA  il  Rotary  International  

 

 

 

 

               



53 

 

 

 



54 

 

 

 

ANTIMAFIA  IN  FAMIGLIA.  
 

 

 

 

 

 

Di Nino  Cecioni  ed Edoardo 

Marzocchi  .  

Martedì  10 ottobre 2023, presso 

Villa  Medici,  il  RC Firenze  Sud  è in 

interclub  con il RC  Firenze Nord, 

presieduto da Elena Rigacci. La 

sala è ampia ma gremitissima: 

infatti, il nostro presidente Luca 

Petroni ha invitato, in qualità di 

relatore, il Tenente Colonnello 

della  Guardia  di  Finanza  Edoardo 

Marzocchi , Capo del ñPrimo 

Settore  Investigazioni  Preventiveò 

della  Direzione  Investigativa  Antimafia  di Firenze  e autore  del  libro  La mafia 

spiegata  a mia  figlia  (Armando  editore)  che  suscita  un  marcato  interesse 

e molta  attesa  di  ascoltare  direttamente  chi  lo ha scritto,  cioè  di  ascoltare 

la viva  voce  dellôautore stesso,  che  abbiamola  fortuna  di  avere  oggi  qui 

con  noi.  

LôUfficiale ha intrattenuto  subito  i soci  e i tanti  ospiti  sul  tema  della  mafia  e 

sullôimportanza della  cultura  della  legalità,  con  uno  sguardo  particolare 

rivolto alla realtà toscana.  

Sposato  e padre  di  due  figlie,  laureato  in  Giurisprudenza,  Scienze  politiche 

e Scienze della sicurezza economico - finanziaria, sin dal primo incarico 

operativo in provincia  di Palermo ha  condotto indagini sulla  crimi nalità 

organizzata,  italiana  e straniera.  Dopo  significative  esperienze  nei  settori 

dellôantidroga e dellôantiriciclaggio, prima di approdare alla DIA ha 

anche comandato per diversi anni la Compagnia della Guardia di 

Finanza  di  Prato,  dove  ha  indagato  sulle  principali  forme  dôillegalit¨ della 

pi½ importante comunit¨ cinese dôItalia. 

Dalla  sua  esperienza  e dalle  prime  domande  serie  (cioè  analitiche)  della 

figlia  maggiore  sulle  notizie  in  TV concernenti  la criminalità  organizzata 

(équesto ¯ ingiusto!, é ma la mafia uccide anche i bambini?), da un 

quaderno  di  appunti  ritrovato  durante  uno  dei  trasferimenti  connessi  alle 

promozioni  di  carriera  oltre  che  dagli  incontri  sulla  legalità  che  da molti 

anni  tiene  nelle  scuole,  è nata  lôultima pubblicazione:  La mafia  spiegata  
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a mia  figlia , che  ha  vinto  il  Premio  Speciale  ñFalcone  e Borsellino,  eroi  del 

nostro  tempo ò, ricevendo  il  ñFiorino dôOroò al Premio  Firenze  2022.  

Lo scopo  del  suo  interessante  (e  a più  tratti  toccante)  intervento,  che  ha 

suscitato  lôattenzione generale  con  numerose  domande,  è stato  quello  di 

parlare  agli  adulti  per  spiegare  ai  giovani  di  oggi,  cresciuti  col  problema 

del cambiamento climatico, dellôemergenza Covid e, non ultima, la 

guerra  in  Ucraina,  che la mafia  è un  pericolo  sempre  attuale  che  riguarda 

tutti  noi;  ñanche  se non  si vedeò, sottolinea  con  la voce  e rivolgendosi  alla 

rappresentanza  del  Rotaract  Firenze  Sud.  

Le ultime stragi  di mafia,  ha ricordato  il relatore, risalgono al 1993, quando 

proprio  la città  di  Firenze  fu  colpita  al  cuore  con  lôattentato ai  Georgofili, 

che  causò  cinque  vittime  innocenti  e gravi  danni  al  patrimonio  artistico. 

Commovente la lettura della poesia ñIl tramontoò scritta dalla piccola 

Nadia Nencioni solo due giorni prima dellôattentato e oggi incisa nella 

lapide  sulla  facciata  del  palazzo  dei  Georgofili.  Tuttavia,  i nati  in  quegli 

anni, oggi  più  che  trentenni,  possono  percepire alcuni  fatti  di  mafia,  come 

l ôomicidio del  Generale  Dalla  Chiesa  del  1982,  come  lontanissimi,  quindi 

ormai inesistenti nella memoria di quei trentenni di oggi: un fatto gravissimo 

per  il  futuro  della  nostra  società.  

Un passaggio  molto  toccante  dellôintervento del  colonnello  Marzocchi,  in 

particolare  per  noi  fiorentini,  quello  su Rossella  Casini,  che  -  come  scritto 

sulla  lapide  affissa  in  Borgo  La Croce  numero  2 (dove  Rossella  viveva  con 

i genitori)  -  "Per  amore  infranse  la regola  

criminale  del  silenzio".  Rossella  Casini  infatti  era 

una  giovane  studentessa  universitaria  quando, 

nel 1981, fu uccisa dalla 'ndrangheta. La sua 

colpa? Aver  cercato di convincere  il fidanzato, 

che aveva scoperto essere legato a una 

famiglia criminale nel pieno di una faida 

calabrese, a collaborare con la giustizia. Di 

Rossella non si seppe più nulla dal giorno 

dellôultima telefonata che, dalla Calabria, fece 

al babbo a Firenze dice ndo: ñTorno a casaò. 

Solo moltissimi anni dopo, da un pentito, si seppe 

la verità:  ñFate a pezzi  la stranieraò fu  lôordine 
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della  óndrangheta. E così fu  fatto,  il  suo  corpo  non  è mai  stato  ritrovato.  

Ecco perché  lôuomo della  DIA  è oggi  qui  con  noi  invece  che  nel  suo  ufficio 

e a casa sua: perch® lôattivit¨ divulgativa e di sensibilizzazione come 

quella che sta facendo lui oggi qui con noi è cosa preziosa e giusta 

proprio  perché  serve  a non  far  dimenticare  quanto  successo,  e quindi  a 

creare gli anticorpi contro 

ogni forma dôillegalit¨ e 

prevaricazione. Perché, al di 

là del codice penale e con i 

dovuti  distinguo, 

lôatteggiamento mafioso si 

può nascondere anche nella 

quotidianità. Si pensi al 

bullismo,  dove  emergono  le 

caratteristiche d i minaccia, 

intimidazione   e 

assoggettamento della 

vittima,  oltre  alla  condizione  

di  omertà  dettata  dalla  paura;  oppure  alle  posizioni  di  alcuni  colleghi  di 

Falcone  e Borsellino  che  sono  state  ben  diverse  da quelle  che  ñquei due 

grandiò avrebbero  auspicato;  si pensi  anche  allo  scarso  approfondimento 

investigativo  da parte  di  alcuni  mentre  altri  inquirenti  si immettono  nelle 

fogne pur di reperire i famosi ñpizziniò, come ricordato e descritto nel 

volume.  

Per questo il libro -  portato in numero non s ufficiente a soddisfare le 

richieste di molti che chiedono anche una dedica allôAutore -  racconta 

storie  autentiche  di  coraggio  e di  sacrificio,  di  eroismo  e di  pentimento, 

ma anche episodi della quotidianità, dove alcuni comportamenti non 

sembrano  così lontani  da quelli  mafiosi  e dove  una  mafia  silenziosa  non 

deve farci illudere che sia scomparsa.  

Una  serata  di  divulgazione  e di  sensibilizzazione  che -  tramite  il  nostro 

graditissimo  ospite  (e  amico)  Colonnello  Marzocchi  ï il  RC Firenze  Sud  ha 

voluto  proporre  ai propri  Soci  e ai giovani  del  Rotaract  con  i loro  numerosi 

ospiti:  una  serata  di  conoscenza  diretta  di  una  realtà,  quella  mafiosa,  di 

cui  tutti  leggono  sui  giornali  ma  che  acquista  ben  altra  incisività  quando 

viene  presentata  da uno  dei  veri  protagonisti  che,  oltre  che  agire  in  prima  
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persona,  ha avuto  anche  la pazienza  di  scrivere  un  libro  su questo  difficile 

argomento per rispondere alle domande di sua figlia: oggi ñsua figliaò 

siamo tutti noié Quindi Grazie Colonnello Marzocchi e, 

naturalmenteé.VIVA IL  ROTARY!!  
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INCONTRO  CON  LA  COMUNITÀ  DELLA  REPUBBLICA 

CAUCASICA DELLA GEORGIA  

Di l..  Petroni  

Una  serata  un  poô a sorpresa.  dovuta  al 

simpatico  invito  di  Giovanna  Sabbatini, 

la giovane  presidente  del  giovanile  R.C. 

Firenze Granducato:  ritrovo  insolito  nello 

spazio riservatoci dal teatro Aurora di 

Scandicci,  per  parlare  della  caucausica 

Repubblica  della  Georgia,  tuttora  quasi 

sconosciuta e per prendere contatto 

con una comunità formata 

pr evalentemente  da gentili  signore  che 

lavorano  in  Italia.  Loro  ci rivelano  -  con 

malcelato  rammarico,  però  speranzose  

-  la confusione  che  molti  ancora  fanno 

con lôomonimo stato della federazione 

statunitense   (gli   USA),   mentre   si 

manifestano caucasiche ed europee. Difatti, la maggioranza della 

popolazione sta cercando di riallacciare (qui, nell³ôantica Colchide, che 

riporta al mito del Vello dôOroé) pi½ stretti legami con la Europa 

Occidentale (ricordate la signora che sventolava l a bandiera della 

Unione europea in  una  gremita piazza di Tbilisi?) e  contesta  il governo 

attuale  tendenzialmente  più  autoritario  nonché  ritenuto  più  filo - russo  del 

precedente.  

Dedichiamo allora qualche accenno alla 

storia e della Repubblica georgiana già 

nota a metà del medioevo per la sua 

posizione strategica fra Asia, Mar Nero, 

bacino del Mediterraneo e ovviamente 

Russia. La sua storia è purtroppo 

travagliata  poiché  il  popolo  georgiano  ha 

dovuto più volte lottare per difendere sé 

stesso, il  proprio territorio e la propria 

cultura  (espressa  anche  tramite  un  proprio 

alfabeto).  Grazie  al  socio  
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rorariano -granducale Roberto Luciani e alla sorridente sua consorte 

Marina Kevkhishvili, coordinatrice dellôassociazione culturale italo-  

georgiana,  apprendiamo  molte  notizie  sulla  Georgia.  Il  suo  territorio  e la 

potenza  di  una  monarchia  nazionale  si sono  ampliati  o ristretti  durante  i 

secoli,  raggiungendo  lôapogeo fra  il  XII°  e il  XIII°;  seguito  dai  periodi  di 

belligeranza  contro  gli  eserciti  mongoli,  ottomani,  iraniani  e soprattutto 

russo -imperiali,  la cui  influenza  dominante  si è concretizzata  sino  a questo 

secolo (Stalin era nato qua). Lôassetto attuale consegue alla 

indipendenza conseguente alla dissoluzione dellôURSS (1991), alle guerre 

civili  con  alcune  provincie  separatiste  sostenute  dalla  Russia  e alla  guerra 

russo -georgiana  del 2008.  Adesso - su un  territorio  pari a  meno di  un  terzo 

di  quello  italiano,  con  il  popolo  residente  inferiore  a 4.000.000  di  persone 

appartenenti  a varie  pacifiche  minoranze  etniche  o religiose  - la situazione 

politica e militare appare stabilizzata; tuttavia in fase di potenziale 

evoluzione in funzione di un futuro maggiore legame o con  la Russia 

putiniana oppure con lôUnione Europea nonch® con la NATO.  La 

popolazione  georgiana  ha  comunque  mantenuto  tuttora  vivi  e identitari 

gli  elementi  religiosi  e culturali  che  la comunità  fiorentina  ha  bene  

evidenziato  tramite  la propria 

scuola (la deliziosa e 

composta  classe  infantile  con 

il loro originale alfabeto); il 

proprio  pope,  appartenente  a 

una chiesa autocefala; la 

propria variegata, sipida e 

variopinta cucina offerta con 

il sorriso;  nonché  la musica  ma 

soprattutto  tramite  il  suo  corpo 

di  ballo  che  ha  offerto -  a chi 

è giunto a Scandicci -una 

esibizione davvero molto 

apprezzata  per  la coreografia 

maschile,  talvolta  grintosa,  e 

per  quella  femminile,  talvolta 

leggiadra caratterizzata da 

passi quasi in sospensione e 

altresì arricchita  dai raffinati 

ed eleganti costumi.  
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Infine,  curato  lo spirito  i nostri  cortesissimi 

ospiti  anzi  le nostre  cortesissime  ospiti 

signore ci S espongono una tavolata 

policroma accattivante e soprattutto 

molto innovativa e saporita che ci 

induce in tentazione; naturalmente 

virgola  non  possiamo  esimerci  e in  tutta 

sincerità  abbiamo  potuto  gustare  il  loro 

cibo che spazia da polpe tte 

vegetariane a carne arrosto a dolci in 

per noi inusuali ma tutti sicuramente 

apprezzati.  

Grazie alla signora Marina, dunque, e 

auguri alla sua comunità georgiana di 

trovarsi  bene  da noi  e alla  Repubblica  

della  Georgia  di  entrare  presto  nella  Unione  Europea,  se così desidera;  il 

governo  attuale  si mostra,  per  contro,  filo -putinianoé Comunque,  auguri 

alla  Georgia  e W il Rotary  !!!  
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INCONTRO  CON  GOVERNATORE  FERDINANDO  DAMIANI  

Di L.  Petroni  

CREARE SPERANZA è il 

motto internazionale 

dellôannata che il R.C. 

Firenze   Sud   vorrebbe  

declinare  

conformemente ai 

principi  di  innovazione ( 

intesa  quale  

applicazione di novità 

non  soltanto  

tecnologiche,  ma 

soprattutto  di  prestazioni 

coinvolgenti in primis la 

ISTRUZIONE  pubblica,  dai  

più  giovani  ai corsi  post  universitari  );  di  internazionalità  ( il Rotary  ha fatto 

sedere allo stesso tavolo per la prima volta palestinesi e israeliani e 

consente un dialogo culturale, sociale, religioso come  pochissime altre 

istituzioni in tutti i continenti; favorendo così la possibilità di acquisire 

conoscenza  dirette  di  territori  e culture  altrimenti  distanti  )  e di  socialità  ( 

con  particolare  sostegno  alle  attività  istituzionali  e di  volontariato  dedite  ai 

servizi  ambientali,  culturali  e sanitari  tanto  a livello  locale  quanto  a livello 

regionale  o anche  internazionale  tramite  un  sostegno  alle  iniziative  del 

Distretto). Queste parole per sintetizzare quanto esposto dal nostro 

presidenziale  Luca  al  distrettuale  Fernando.  

Infatti  ci troviamo  a villa  Viviani  per  la serata  con  il Governatore  Fernando 

Damiani;  il  quale  sembra  ben  informato  sul  nostro  Firenze  Sud  e chiede 

subito  - nella  saletta  riservata  per gli  incontri  con il Presidente  Luca Petroni, 

il  Consiglio  Direttivo  e i Presidenti  delle  varie  Commissioni,  affiancato  dal 

suo  Assistente  Carlo  Francini  -  se il  club  si sta  riprendendo  dopo  la recente 

uscita  di  molti  soci.  Luca  Petroni  evidenzia  che  tutte  le cariche  sono  state 

condivise con i Past -Presidents e portatrici di entusiasmo, inoltre 

preannuncia  lôingresso di  un  nuovo  socio  che  sarà  da lui  spillato  durante 

la serata  e il  probabile  arrivo  di  almeno  altre  due  o tre  persone  entro  fine 

anno;  il  Governatore  apprezza  altresì,  esplicitamente,  lôampia presenza  
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del nuovo Direttivo, della tesoriera Francesca Brazzini con cui si 

complimenta per la già avvenuta approvazione del suo rendiconto da 

parte  del  Revisore  dei  conti,  nonché  della  presenza  dei  Presidenti  delle 

commissioni.  

Ultimato lôincontro con Ferdinando Damiani come al solito cordiale e 

sorridente  ï ma  pare  davvero  soddisfatto  -  abbandoniamo  la piacevole 

saletta per le riunioni, dove il caminetto ci ha rallegrato con le prime 

fi ammelle della stagione autunnale; raggiungiamo dunque le socie e i 

soci che ci aspettano, ma consolandosi per lôattesa attingendo 

abbondantemente ai calici di prosecco nonché ai vassoi offerti dai noti 

camerieri  per  farci  beneficiare  dei  mitici  stuzzichini  (comunque  ne  sono 

disponibili ancora parecchi e lôassaggio di chi era con il Governatore 

alleggerisce i vassoi che sono tornati con tutte le apprezzate varietà). 

Aspettiamo  di  accomodarci  nel  salone  ampio  e chiaro  dove  svolgiamo  le 

nostre  riunioni  più  frequentate  e importanti.  La coppia  prefettizia  -  cioè  il 

nostro  storico  prefetto  Piero  Germani  e la attiva  nuova  co-prefetta  Guja 

Simoni  -  verificata  la composizione  dei  tavoli  e delle  bandiere,  ci dà il  nulla 

osta  ad entrare.  Ci sediamo  ai tavoli  rotondi  e imbanditi  per  noi  familiari 

ed è facile notare la numerosa partecipazione sia della policroma e 

affascinante componente femminile sia degli eleganti maschietti. Il 

pranzo scorre seraficamente, degustando un menù che accorda ogni 

commensale così c he arriviamo rapidamente ad ascoltare il nostro 

Governatore.  Lui  si alza  da  una  rapida  e serena  occhiata  a tutta  la sala  e 

immediatamente  esprime  il proprio  compiacimento  nel  vedere  quello  che 

gli  sembra  un  club  che  mostra  affiatamento  e allegria.  Lui  ricorda  subito 

di  avere  appena  incontrato  il  Direttivo  e i Presidenti  delle  commissioni  i 

quali -  come richiesto pure a ogni socia e socio ï tramite la propria 

iniziativa renderanno sicuramente vivace questa annata rotariana del 

Firenze Sud e se ne compiac e apertamente; in effetti il suo sorriso è 

spontaneo. Ovviamente, ci ricorda i principi rotariani e lôimpegno 

personale  per  il  Distretto  toscano  che  lui  ha dovuto  dirigere  nuovamente 

per  la seconda  volta:  a causa  di  una  involontaria  rinuncia  di  chi  avrebbe 

dovuto occupare questa carica e per acclamazione da parte di tutti gli 

altri Governatori. Poi procede a illustrare le iniziative distrettuali rispetto alle 

quali  richiede  e a offre  la massima  generale  collaborazione  gestionale.  Il 

suo  intervento  è improvvisamente  interrotto  poiché  una  socia  è colpita  da 

un  malore  che  fortunatamente  è stimato  di  lieve  entità  dai  quattro  medici 

seduti  al  suo  tavolo,  subito  messisi  a disposizione.  Tra  loro,  una  giovane  
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cardiologa segnalata da Germani, della 

quale il presidente Petroni preannuncia  

al  Governatore  il  di  lei  suo probabile  

prossimo  ingresso  nel  Rotary Firenze  

Sud;  notizia  quasi  riservata,  per ora, di 

cui Damiani si compiace in quanto 

trattasi di una donna e di persona 

qualificata, evidentemente empatica e 

garbata. Per fortuna, il momento 

critico viene superato in pochissimi 

minuti e si può procedere proprio con 

una buona notizia: lôingresso del  nuovo  

socio  Luigi  Scel si, broker  esperto  e 

dirigente  assicurativo che ha fatto 

parte anche della commissione  

consultiva  per  il  Senato  

incaricata  di redigere  la riforma normativa di questo settore.  

 

ll  Presidente  2023 \ 24  lo invita  ad avvicinarsi  e dopo  avergli  consegnato  e 

fatto leggere la dichiarazione sullôetica e la condotta rotariana, gli fa 

conferire la spilla ovviamente dal nostro Governatore Ferdinando 

Damiani, il quale si compiace di questo graditissimo ingresso che nel 

Firenze Sud mancava da circa un an no e mezzo.  

La parola viene poi data a Luca Schifano, giovanissimo Presidente del 

Rotaract  Firenze  Sud,  il  quale  illustra  ampiamente  e pure  in  video  (!)  il  suo 

programma  molto  intraprendente  nonché  collaborativo,  sia nei  confronti 

del  loro  Distretto,  degli  altri  Rotaract  nonché  del  Rotary  Firenze  Sud.  

Prende poi la parola la consorte del Governatore, Margherita, elegante in 

un abito verde che le dona e che  induce, insieme al suo sorriso, al 

buonumore. Lei ci illustra il service ñLibellulaò che ha concepito a livello 

distrettuale e al quale tutti i club sono invitati ad aderire: si tratta di 

acquistare un apposito lettino ginecologico finalizzato a facilitare le visite 

specialistiche nei confronti di donne colpite da una qualche disabilità; le i 

è un medico e conosce per motivi professionali la delicatezza 

dellôargomento e quanto le nostre strutture pubbliche siano prive di 

strumenti simili che soprattutto evita un certo  

 

Il Socio Luigi Scelzi spillato 

dal Governatore  
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disagio a tutte queste pazienti. Il R.C. Firenze Sud non si fa cogliere  

impreparato: infatti, il Consiglio Direttivo ha già deliberato in merito; 

cosìcché il Presidente Luca, con la puntualissima tesoriera Francesca 

Brazzini,  può  consegnare  un  mega -assegno  (formato  A3 !)  contenente  il 

contributo  di  1000  euro  che  il club  è riuscito  a raccogliere  tramite  le quote 

sociali  rapidamente  versate  da ogni  iscritto  Siamo  infine  allo  scambio  dei 

doni:  da parte  del  Governatore  Ferdinando  Damiani  domina  la corposa 

pubblicazione, una specie di Bibbia rotariana, pubblicata e messa a 

disposizione dal Distretto; mentre il Presidente Luca Petroni -  sempre 

assistito dalla efficiente coppia Germani -Simoni e dalla sorridente e 

rasserenante  consorte  Grazia  -  a nome  di tutto  inf  Firenze  Sud,  offre  una 

composizione floreale alla deliziosa Margherita mentre consegna a 

Ferdinando  il gagliardetto  e un  libro  sui  primi  cinquanta  anni  del  Club  oltre 

a un  borsone  in  pelle,  ovviamente  da golf,  che  sembra  assai  apprezzato 

dal sorridente e compiaciuto Governatore.  

Quindi, in un clima sereno e divertito, si può concludere la serata 

suonando  la nostra  campana  per  ribadire,  stasera  più  che mai:  W il Rotary 

e il  Club  Firenze Sud.  
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SPIGOLATURE  ROTARIANE  dalla  Fondazione  (e  non  soloé) 

Di Nino Cecioni  

Sono fra i fortunati che 

ricevono regolarmente la 

rivista ROTARY, il mensile 

cartaceo che da pochissimi 

anni ha sostituito lo storico 

magazine  ROTARIAN:  infatti  la 

presidenza del tedesco 

Holger Knaack gli ha 

cambiato pelle, cioè il nome 

ma non solo, forse per 

inseguire unôidea di 

modernità che Rotarian non 

aveva   o  non   aveva   più,  

essendo  più  legata  al vintage  (sapore  dôantico) che  al dernier -cri  (ultimo 

grido alla moda). Infatti Holger ha presentato, alla pagina 1 (uno) del 

magazine, una sua bella foto che lo mostra sorridente dietro 

allôimmancabile computer  firmatissimo  (con  la mela  di  Apple)  e accanto 

ad una  libreria  con  qualche  libro,  sullo  sfondo  autorevole  e rassicurante  di 

una  elegante  parete  rivestita  di  preziosi  pannelli  in  radica  di  noce.  Holger 

sfodera  un  aperto  sorriso  con  la mano  sinistra  appoggiata  sul  volto  che 

acquista  così una  pensosità  inattesa  in  questo  ritratto  ñmodernoò che  lo 

mostra con una ñsportivaò camicia a quadretti, senza gemelli, sotto 

lôimmancabile blazer blu in giocoso contrasto con i minuscoli occhialini 

calati  scherzosamente  sulla  metà  del  naso:  come  dire  ñio  leggo  e scrivo 

ma,  come  vedi,  preferisco  guardare  te,  caro  lettore  rotariano  dovunque 

tu sia in questo mondo che ci unisce nellôautorevole nome del Rotary 

Iternazionale di oggi che io rappresento anche per teòé 

Subito  sotto  la foto -ritratto  di  Holger  segue  una  sua intervista  o comunque 

lôinformativa di un argomento che gli sta a cuore, rotarianissimo 

naturalmente: ma più avanti nella foliazione del magazine compare 

regolarmente anche un articolo che mi interessa più da vicino, che è 

quello del mio ñgrande capoò, cio¯ quello del Presidente della 

Fondazione  Rotary.  Ma questo  schema  vale  anche  sulla  rivista  di oggi,  sia 

per  la pagina  uno  (quella  dellôattuale Presidente  scozzese)  che  per  quella  
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(54 -56) del Foundation Trustee 

Chair, che possiamo anche 

chiamare Presidente della 

Fondazione Rotary perché la 

presiede  essendone  il numero  uno:  

ma  poiché  essa  (Fondazione)  è un 

Trust non ha un vero e proprio 

Presidente ma un capo ( chair, in 

inglese) dei 12 Trustees che la 

amministrano.  I  due  Presidenti  sono  

questôanno rispettivamente un dentista scozzese ( Gordon  MCINALLY ) e  un 

medico  dei  Caraibi  (Barry  RASSIN )  , e anche  loro  rispettano  oggi  sul  ñloroò 

magazine  Rotary  le stesse  pagine  di  Holger  (vedi  sopra)  cioè  la pag.1  e la 

pag.  54  (o  56).  ñLoroò perché  quel  nuovo  nome  lo rende  (forse)  un  poô 

meno nostro del buon vecchio Rotarian che con il suo nome di 

ñRotariano ò ci faceva sentire parte di una famiglia pi½ che di una 

istituzione  o di  un  ente:  di  cui  siamo  soci,  è vero,  ma  la famiglia  è unôaltra 

cosaé 

Per un  curioso  disguido  postale  estivo  tipico  del  nostro  Paese in cui  nei  due 

mesi  di  luglio  e agosto  la posta  viene  talora  ñdispersaò alla  fonte,  finendo 

anzitempo  in  un  innocente  cassonetto  (se  non  direttamente  in  pancia  al 

camion  della  raccolta -carta)  ad opera  di  qualche  neghittoso  ñoperatore 

postaleò sopraffatto dalla calura di 

questo  clima  impazzito  che  confonde  i 

tropici col Mediterraneo, [per un 

disguido postale] non ho ricevuto il 

numero di luglio del nostro magazine 

per cui ne ignoro totalmente il 

contenuto:  non  mi  resta  che  chiedere 

a Barbara , la nostra  storica  Segretaria, 

se riesce a scovare on line quel (pe r 

me)  prezioso  numero  di  luglio 2023 e 

ñgirarmeloò per email: infatti sono 

particolarmente  interessato  allôincipit  di 

ñquei dueò Presidenti, cio¯ 

allôargomento scelto per rompere il 

ghiaccio  con  il  milione  a passa  di  lettori 

rotariani  ansiosi  di  conoscere  il  nuovo  
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verbo rotariano direttamente da loro, cioè leggendo le loro righe alle 

fatidiche  pagine  1 e 54  (o  56)  del  magazine  rotariano  per  definizione.  Ma 

non  posso  farlo  subito  per  rispetto  del  gravissimo  lutto  che  ha  colpito  la 

nostra  super -Segretaria,  ma  lo farò  nel  momento  opportuno  . Intanto  mi 

accontento  dei  numeri  di  agosto  e settembre , miracolosamente  salvati 

dalle infauste conseguenze della calura estiva quasi tropicale che ha 

colpito  anche  le nostre  regioni  un  tempo  definite  ñtemperateò, ma  ormai 

non  più.  

Non  so in  luglio  ma  nel  numero  di  agosto  del  magazine  ROTARY il  nostro 

super -Presidente  Internazionale  del  Rotary  si presenta  in  una  bella  foto, 

leggermente  più  contenuta  di  quella  sfoderata  da Holger,  che  lo mostra 

in  piedi  sullo  sfondo  del  motto  del  suo  anno  CREATE HOPE in  the  WORLD 

(creare  speranza  nel  mondo)  e (curiosamente,  ma  non  troppo)  in  perfetto 

abbigliamento scozzese, cioè con un bel kilt a quadri verdi e blu con 

relativo  borsello  addominale  (detto  sporran ),  calzettoni  pesanti  ripiegati 

sul  ginocchio  e giacca  blu  costellata  di  bottoni  dorati.  Quindi  tutto  molto 

tradizionale e molto elegante:  il  volto  ¯ serio e lôespressione ¯ concentrata, 

forse  sta  parlando  in  pubblico  ma  è perfettamente  a suo  agio,  come  se 

fosse  nel  suo  studio  dentistico  a spiegare  una  nuova  protesi  o a casa  sua 

a parlare con sua moglie di chi ha dovuto invitare a cena. Ma, look a 

parte,  che  cosa  dice  (scrive) nella  sua  seconda  comunicazione  ufficiale 

urbi -et  orbi  come  neo -Presidente  Internazionale  del  Rotary?  Confesso  che 

il  gonnellino  fa  un  poô sorridere:  ma  (come  ho  già  ricordato  in Cravatte 

Scozzesi )  anche  i formidabili  legionari  di  Giulio  Cesare  e di  Adriano  arrivati 

fin  lassù  in  Scozia  avevano  un  ñgonnellinoò molto  simile,  e non  facevano 

certo sorridere quando guerreggiavano, in genere vittoriosamente, 

contro  le popolazioni  locali.  Le quali  erano  considerate  (da  Adriano )  così 

pericolose  da volerle  separare  per  sempre  dal  resto  dellôimpero (romano) 

con una cospicua muraglia coast - to -coast (cio¯ dallôAtlantico al Mare 

del Nord, 150 km ca.) che era così ben fatta con blocchi di pietra 

perfettamente  squadrati  che,  forse  per  questo,  esiste  ancora,  come  può 

testimoniare chi scrive queste spigolature: è sul 55° parallelo e viene 

perfino riportato come Vallo di Adriano sulle cartine geografic he del 

minuscolo (ma autorevole) Calendario Atlante De Agostini del 2023. E 

allora?  

Allora  Gordon  prende tutti di  contropiede  parlando  non  tanto del  solito  

service  rotariano  (above  self,  naturalmenteé) bensì  di  uno  specifico  
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problema  sociale  di  grande  portata  che  invita  tutti  i Rotariani  del  mondo 

a considerare alla pari di ogni importante malattia endemica (come la 

malaria,  lôepatite B,  la dengue,  etc.)  o di  ogni grande  problema  sociale 

già  ben  noto  come  il  tabagismo,  lôobesit¨ e le droghe  più  o meno  leggere. 

Parla cio¯ non tanto di ñspirito di servizioò ma di ñspirito di cura ò 

nellôimpegno di ñmettere in luce le necessit¨ della salute mentaleò di 

coloro  che  ne soffrono,  anche  solo  per  solitudine,  offrendo  loro  ñgesti di 

gentilezzaò (acts  of  kindness )  che  li  faccia  sentire  più  ñconnessiò con  gli 

altri  da cui  si sentono  isolati  se non  esclusi.  Ma in questa  attività  di supporto 

ñil Rotary oggi non parte da zeroò afferma con soddisfazione Gordon , 

perché basta analizzare (cioè semplicemente scopiazzare) e lasciarsi 

ispirare dalle iniziative dei Gruppi di Azione Rotary sulla Salute Mentale 

(Rotary Action Group on Mental Health Initiatives) che operano con 

grande  successo  già  da alcuni  anni  stimolando  i Club  a realizzare  perfino 

progetti  globali  del  Rotary  (Global  Grants ).  Infatti  alla  fine  di  maggio  di 

questôanno, prosegue Gordon, erano già operativi ben 41 progetti di 

Global  Grants  focalizzati  sulla  salute  mentale  e sulle  relative  necessità  di 

supporto. ñLavoriamo insieme per diffondere consapevolezza della 

importanza dei problemi connessi alla salute mentale e per migliorare 

lôaccesso ai relativi  servizi  di  prevenzione  e curaò perché  così tutti  insieme 

noi creeremo speranza nel mondo , conclude Gordon . 

E BARRY RASSIN  (il  capo  della  Rotary  Foundation,  vedi  sopra)  che cosa ne 

pensa di tutto ciò, e quindi che cosa scrive nella sua pagina 54 del 

magazine  ROTARY? Anche  lui  pensa  alle  malattie  mentali,  alla  solitudine 

di  massa  e ai  relativi  Gruppi  di  Azione  Rotariana ? 

NO, Barry  dice  (scrive)  tuttôaltro: infatti  dice  che  ñdobbiamo pensare  fuori 

dagli schemi, dobbiamo abbracciare le innovazioni, dobbiamo fare 

programmi  arditi  e coraggiosi  per  espandere  il  nostro  raggio  di  azione  di 

oggi, di domani e in futuroò. Quindi, a differenza di Gordon , più che 

proporre  un  programma  concreto  da realizzare  Barry suggerisce  invece 

di impostare una azione futura la più ampia possibile, e anche la più 

coraggiosa.  Dopo  queste  parole  come  non  pensare  subito  alla  visionaria 

fantasia  dellôinventore della  PolioPlus,  cioè  al  rotariano  triestino  Sergio 

Mulitsch  di  Palmenberg quando  nel  lontano  1979  convinse  la Sclavo  (di 

Siena) a offrire qualche migliaio di vaccini antipolio per vaccinare 

altrettanti bimbetti filippini in occasione della (veramenteé 

provvidenziale )  visita  pastorale  di  Papa Paolo  Sesto  in  quello  sfortunato  
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Paese asiatico infestato dalla poliomielite. Infatti anche lui (Mulisch ) 

pensava  già  veramente  in  grande  quando  sognava  di  VACCINARE TUTTI  I 

BAMBINI  DEL MONDO:  proprio  come  poi  il  Rotary  ha realmente  fatto  con 

lôaiuto e la collaborazione  di  organizzazioni  importanti  come  la OMS (WHO 

in inglese)  e di molti  Governi  (fra  cui  il nostro).  Ma tutto  è partito  da lui,  cioè 

da quel  piccolo  imprenditore  triestino  (nel  settore  dellôimballaggio) Sergio 

Mulisch , quel  Rotariano  che il suo Rotary  Club  di  Salò  e Desenzano  del 

Garda aveva mandato a  Treviglio  a fondare  un  nuovo  Rotary Club:  e così 

lui  fece,  ma  cominciò  anche  a realizzare  il  suo  sogno  di  vaccinare  i bimbi 

più poveri e sfortunati del mondo, quelli delle Filippine, cogliendo 

lôoccasione della visita del Papa per affidargli quei vaccini a cui nessun 

filippino   poteva   opporsi  

perché  li  offriva  in  dono  il  Papa 

e che quindi erano buoni per 

definizione in un Paese 

cattolico come quello. Quel 

grande  sogno  del  Presidente  di 

un picco lo Rotary Club di 

provincia fu fatto proprio dal 

Rotary International qualche 

anno dopo (nel 1985 ) con 

lôattivazione a livello  mondiale 

del progetto/programma 

PolioPlus  che riesce  (piano  

piano) a convincere molti Governi ed organizzazioni filantropiche a 

crederci,  e quindi  ad appoggiare  finanziariamente  e organizzativamente 

questo  progetto  (quasi  un  sogno)  di  immunizzare  tutti  i bambini:  non  di 

mezzo  mondo,  cioè  delle  Filippine  e del  Far East  (Estremo  Oriente)  ma  del 

mondo  intero ... 

Naturalmente  nella  ñsuaò paginetta  del  magazine  ROTARY di  agosto  ô23 

Barry  insiste poi (ma con discrezione) sulla polio fundraising (raccolta fondi 

in  favore  della  polio)  in  occasione  del  24  ottobre :  che  è la data  del  World 

Polio Day (giornata mondiale della Polio) anche per finanziare alcune 

altre iniziative pluriennali del Rotary meno conosciute come quella dei 

PROGRAMS OF SCALE (Programmi  di Scala , PdS, nel  senso  di programmi  su 

larga scala). Confesso che non ne ho mai sentito parlare, mea culpa 

naturalmente perché certamente qualcuno ne ha già parlato (scritto) 

negli  ultimissimi  anni,  a meno  che  ciò  sia  avvenuto  nei  numeri  estivi  di  
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ROTARY alcuni dei 

quali sono andati 

ñperdutiò (vedi 

sopra). Lôultimo dei 

Programmi  di  Scala  (il 

terzo, dal maggio 

2023)  riguarda  lôEgitto 

con ñuna grande 

sfida -scrive Barry -  

[quella  di]  

combattere  il  cancro 

cervicale  dellôutero e 

migliorare  la salute  

delle  donne  egiziane  con  lôaccesso a cure  preventiveò di  quella  malattia, 

[sfida]  che la Fondazione  Rotary finanzia  con  $2 milioni lôanno per  quattro 

anni,  collaborando  così con  la OMS-WHO (vedi  sopra)  impegnata  in  una 

vasta  campagna  che  punta  a vaccinare  il  90%  delle  ragazze  egiziane  e 

a curare  il  90%  delle  donne  egiziane  che  presentano  cellule  precancerose 

o cancerose entro il 2030. In prima fila sono il R.C. El Tahrir con il supporto 

del suo Distretto 2451 . Con questi Programmi di Scala (PdS) , scrive Barry,  ñil 

Rotary  e la sua  Fondazione  possono  raggiungere  e assistere  un  maggior 

numero  di  persone  in  posti  diversiò anche  molto  lontani  fra  loro.  

Infatti  i primi due  PdS hanno  supportato programmi  nello  Zambia  e in 

Nigeria con significativi progressi 

nella  salute  di  quelle  comunità.  In 

particolare nel 2020 -21 nello 

Zambia, cioè nella ex-Rodesia del 

Nord (grande due volte lôItalia e 

con una ventina di milioni di 

abitanti) situata in Africa  australe 

fra Angola e Mozambico, la 

camp agna anti malaria 

denominata Malaria Free Zambia  

ha raggiunto 1,2  milioni  di zambiani 

con  trattamenti  anti -malaria,  oltre 

ad aver  ñformatoò (cioè  istruito)  245 

tecnici  e 2.500  sanitari  nel  sistema  
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sanitario di questo Paese, impegnati anche nelle campagne anti -polio. 

Nel successivo  2021 -22  ha avuto  inizio  il Programma  di  Scala  Nigeriano  che 

si concentra  sulla  riduzione  della  altissima  mortalità  infantile  e materna  in 

questo  grande  Paese dellôAfrica centrale  affacciato  sul Golfo  di  Guinea, 

grande tre volte lôItalia e con oltre 200 milioni di abitanti, ma con un 

PIL/abitante  di soli  2.000  $,  nonostante  le immense  ricchezze  minerarie  che 

sono tuttora controllate dalle multinazionali straniere: petrolio, gas 

naturale,  carbone,  stagno,  piombo  e alluminio.  La produzione  agricola  è 

insufficiente  a nutrire  la popolazione  per  cui  sono  necessarie  importazioni 

di beni alimentari di un terzo del fabbisogno nazionale. In questa 

situazione  di  povertà  diffusa  si è inserito  nel  2021 -22  il  PdS di  cui  sopra  in 

collaborazione con il locale  Ministero della salute: da questa joint -venture 

sono  già  stati  ñformatiò cioè  ist ruiti  professionalmente  210  addetti  sanitari 

in  grado  di  affrontare  emergenze  ostetriche  e fornire  cure  neonatali,  con 

la collaborazione  esterna  di  oltre  5.000  persone  fra  cui  leader  religiosi  e 

delle comunità locali.  

A questo punto non possiamo non chiederci con stupore: COME 

NASCONO questi  benedetti  e incredibili  PdS (Programmi  di  Scala)  in Paesi 

così lontani dalle nostre realtà e dalle nostre conoscenze? Come può 

venire in mente a qualcuno  di impegnarsi a risolvere o almeno a migliorare 

situazioni  difficili  in  Egitto,  o nello  Zambia  o in  Nigeria?  Qui  entra  in  ballo 

lôanima INTERNAZIONALE  del  Rotar y:  sono  i Club  Rotary,  Rotaract  con  i 

relativi Distretti che propongono alla Fondazione Rotary uno o più 

programmi  concreti  da realizzare  in  mezzo  mondo,  anzi  nei  sei  continenti 

(sei?  mi  sfugge  il  sestoé) come  scrive  la Fondazione  stessa  allôinterno del 

QR Reader in coda alla paginetta 57 del magazine ROTARY di agosto 

2023.  Infatti  per  i PdS (Programmi  di  Scala,  o di  grande  portata)  del  2022 - 

23  la Fondazione  dichiara  (scrive)  di  aver  ricevuto  ben  38  proposte  da 30 

Paesi  diversi  in rappresentanza  di oltre 200  club  Rotary,  Rotaract  e distretti 

Rotary , fra  le quali  (proposte)  ha scelto  quella  egiziana  per  il  controllo  del 

cancro  cervicale  dellôutero (vedi  sopra).  Nellôanno precedente  2021 -22 

le proposte  erano  40  fra  cui  anche  quelle  nate  dalla  collaborazione  con  i 

Gruppi  dôAzione Rotary  e gli  Alumni  (cioè  gli  ex  partecipanti  a programmi 

del  Rotary  come  lo Scambio  Giovani  e le Borse  di  Studio ).  Fra quelle  40 

proposte la Fondazione ha scelto quella della Nigeria (vedi sopra) per 

combattere la mortalità neonatale delle mamme e dei loro neonati.  

Ma forse  lôaspetto pi½ entusiasmante  di questi  nuovi  Programmi  di  Scala,  
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e che li rende doppiamente utili, è che il personale para -sanitario che 

viene  istruito  per  aiutare  a risolvere  i nuovi  problemi  (dei  Programmi  di 

Scala ) ñpartecipa anche  alle campagne  di immunizzazione della polioò, 

creando così una sinergia operativa preziosa sia per la polio che per i 

nuovi  target  di  prevenzione  e terapia  come  la malaria nello  Zambia  e il 

tumore  dellôutero in  Egitto  (vedi  sopra).Quindi  LARGO AI  PROGRAMMI DI 

SCALA DELLA FONDAZIONE  ROTARY e,  naturalmenteé 

VIVA  IL  ROTARY  !!  
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LA  CORRIDA  OVVERO  ñROTARIANI ALLO  SBARAGLIO  

 
di J. Lahr  

Per la sera del 24 ottobre 2023, una iniziativa con scopo sanitario 

internazionale era stata prevista al Teatro Le Laudi: uno spettacolo a 

favore del Fondo Polio Plus  della  Rotary Foundation (come  bene  aveva 

evidenziato  lôapposito nostro  manifesto).  Infatti,  il  Rotary  clubs  Firenze, 

Firenze  Est,  Firenze  Nord,  Firenze  Ovest  e Firenze  Sud con  il  supporto  dei 

rispettivi  Rotaract  e Interact  erano  pronti  ad andare  al Teatro  le lauree  per 

partecipare a questa serata di beneficenza. Purtroppo un evento 

completamente  inaspettato  e allarmante  èra  avvenuto  prima  di  cena:  la 

fuga  di  gas  da un  tubo  della  rete  urbana  e proprio  in  Piazza  della  Libertà.  

Questo guasto pericoloso ha comportato la chiusura di molte strade e 

conseguentemente il traffico era stato bloccato nella zona intorno a 

Piazza  della  Libertà;  cosicché  ñi tempi  di  percorrenza  sono  stimati  in  50 

minuti di ritardo medio fino allôOltrarno sulla riva opposta del fiume ï 

preavvisava  LA NAZIONE  -  poiché  per  ovvi  motivi  di  sicurezza  erano  stati 

chiusi  gli  accessi  da viale  Matteotti,  via  del  Ponte  Rosso  e via  Lorenzo  il 

Magnificoò. Previsione oltremodo ottimistica rispetto alla situazione  reale: 

infatti, tutte le auto già presso i viali cittadini erano bloccate e 

progressivamente  anche  il  traffico  fiorentino  era  risultato  paralizzato  su 

tutte le strade che ad essi affluiscono. Fra qu este anche quella del 

presidente Luca Petroni con la inseparabile Grazia . Fortunatamente i 

telefonini  risultano  utili  a risolvere  situazioni  di  questo  tipo,  per  cui  lui  ha 

subito  ha telefonato  -  segnalando  che  in  50  minuti  aveva  percorso  meno 

di  una  cinquantina  di  metri -  al  sottoscritto Jörn Lahr in qualità di vice 

presidente  

Fortunatamente e per puro caso, chi scrive questo articolo abita poco 

lontano da quel Teatro e quella sera aveva potuto andarci a piedi. 

seguendo un percorso distante da Piazza della Libertà ma sentendo 

comunque  il forte  odore  di  gas.  Al teatro,  un  piccolo  gruppo  di  tempestive 

persone -  tra cui anche mia moglie Loretta e Guja Simoni ï il quale, 

ovviamente, non poteva ancora sapere se il programma della serata 

sarebbe stato  realizzato; tuttavia, ñmiracolosamenteò e piano piano, altre 

persone  erano  aggiunte . Tutte,  inoltre  e spontaneamente,  avevano  offerto 

un contributo  per il  progetto del Fondo Polio Plus  della Fondazione  Rotary  
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finalizzato alla eradicazione di questa malattia, purtroppo ancora 

presente  in  alcuni  stati  asiatici  e africani.  Infine,  malgrado  il  ritardo,  lo 

spettacolo  sul  palcoscenico  de Le Laudi  ha  potuto  iniziare;  anche  grazie 

al presentatore: il noto Alessandro Masi che con la sua esperienza ha 

saputo dare vivacità alla serata.  

Ovviamente, qui, dobbiamo ricordare la partecipazione fra gli ñartistiò 

pure  quella  del  nostro  carissimo  socio  Simone  Serantoni - sempre  dedito 

al volontariato sociosanitario -  che  ha eseguito  con  passione  Imagine,  la 

celeberrima  canzone  di  John  Lennon  (da  lui  scritta  quando  ormai  aveva 

già lasciato i Beatles e restituito alla regina Elisabetta II^ il titolo di 

baronettoé). Infatti, lo spettacolo consisteva in un evento in cui varie 

persone  -  componenti  dei  club  Rotary  Rotaract  e Interact  -  offrivano  agli 

spettatori  piccole  pr estazioni  prevalentemente  musicali,  ma  di  pregevole 

fattura.  

Alla fine di ogni breve spettacolo la giuria composta dai presidenti dei 

club  Rotary  presenti  in  sala  fra  i quali  anchôio come  vice  presidente -  in 

quanto  Luca Petroni  presidente  2023 \ 24  era  rimasto  incastrato  nel  traffico 

in  zona  Ponte  alla  Vittoria  per  circa  due  ore  - ho  espresso  il  mio  giudizio  su 

ogni  esecuzione  e rispetto  alle  quali  anche  il  pubblico  aveva  manifestato 

la propria valutazione sui partecipanti.  

Per cui,  al termine,  nonostante  il  ritardo  e il  numero  forzatamente  ridotto 

di  spettatori  lo  spettacolo  ñrotariani allo  sbaraglioò ha  avuto  successo  e 

tutti  hanno  contribuito  a una  piacevole  serata  e fatto  una  bella  figura.  

P.s.  di  Luca  Petroni,  per  stasera:  W  Jörn,  W  Simone  e W  il  Rotary  !!!  
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CONCERTO  M.O  LORENZO  SCULTETUS  
 

 

 

Di L.  Petroni  

Serata insolita  questa e 

per due motivi: siamo al 

Park  Palace di piazzale 

Galileo e nella sala è già 

predisposto  un  pianoforte!  

Infatti,  la originalità  della 

conviviale è tutta merito 

del nostro socio e past -  

president  (in  toscano,  ex -  

presidente...) Giuseppe 

(Pino) Chidichimo; lui ha 

proposto questa insolita 

soluzione logistica che 

conosce   bene   poiché  

sede  dell'  ospitale Console Edgar Kraft, rappresentante a Firenze della 

Confederazione Elvetica nonché della Associazione degli Svizzeri a 

Firenze;  inoltre lui ha propost o quale ospite il professor Lorenzo Maria 

SCULTETUS, che suonerà per noi al pianoforte appositamente e 

preventivamente  fatto  verificare  tirare  a lucido  da Pino  !  

Anche il menù è stato concordato da lui con il Console suo amico, 

sorridente,  informale  (capig liatura  aereodinamica,  con  codino)  e molto 

garbato.  Dopo  l'aperitivo  e un  insolito  ma  apprezzato  primo  (dei  saccottini 

alati con un sughetto delicato e saporito), si procede al secondo con 

contorno  e al  dessert  seguito  dal  tradizionale  caffè.  

Dopo  qualche  minuto  di  gradite  chiacchiere,  Pino  Chidichimo  presenta  il 

suo \ nostro  ospite,  Lorenzo  Maria  Scultetus:  una  persona  appassionata  e 

dedita  alla  musica  che  inizia  a studiarla  a soli  cinque  anni;  poi  svolge  i suoi 

studi al Conservatorio di musica Luigi  Boccherini di Firenze dove ha 

conseguito  il  diploma  in  Organo  e Composizione  Organistica;  in  seguito  si 

è diplomato  in  Clavicembalo  e infine  ha  ottenuto  la laurea  di  II°  livello  al 

biennio  specialistico  in  Musica  da  Camera  con  il  massimo  dei  voti  e lode. 

Lui  è adesso  docente  di  pianoforte  e discipline  musicali  in  istituti  statali  di 

primo  e secondo  grado  nonché  organista  titolare,  dal  2004,  della  
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Comunità Riformata Svizzera presso la Chiesa Evangelica Luterana di 

Firenze.  

Termina ta  la presentazione  di  Pino Chidichimo,  il  nostro  Ospite  introduce 

e illustra  brevemente  i brani  di cui  ci prospetta  la esecuzione:  Sonata  op.13 

n°8  in  do minore,  la Patetica,  di  L. van  Beethoven;  Impromptus,  op.  90  D 

899  n°  3 di F. Schubert;  Preludio  op.  28  n°  15  e Valzer  op.  64  n°  2 ed infina 

Arabesque  n°1  di  C.Debussy.  Le note  si irradiano dal  pianoforte  nella  sala 

la quale,  benchè  un po' bassa, si presta alla musica sempre più 

apprezzata  e gli  applausi  al prof.  Scultetus  tendono  a ripetersi;  infatti,  alla 

fine, una spontanea e collettiva richiesta per un bis è stata rivolta al 

pianista  che, cortesemente  e con  un  sorriso  malgrado  l'ora  tarda,  opta 

per  un  brano  di  Chopin  e ci fa  riascoltare  il  Valzer.  

Esecuzione  graditissima  e applauditissima;  tant'è  che  gli  viene  proposto 

come  premio  molto  informale  ma  sincero  -  malgrado  il  fisico  assai  magro  

-  un  bis  del  dolce;  confidenziale  anche  la reazione  sua:  ammette  di  non 

essere  granché appetente  ma di essere assai goloso; così degusta con 

espressione  soddisfatta  il  doppio  dessert.  Ne siamo  lieti,  soddisfatti  anche 

noi per la pregevole serata musicale per la quale ringraziamo l'avv. 

Chidichimo  e il  prof.  Scultetus.  Dunque,  viva  Pino,  viva  Lorenzo  e come 

Nino Cecioni insegna  

W il  ROTARY !!!  " 
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LA SERBIA  AL BIVIO  TRA EUROPA E RUSSIA  

Di R. AMATI  e L.Chiarelli  

Il  Rotary  Club  Firenze  Sud  ha invitato  il  Console  Onorario  della  Repubblica 

di  Serbia  per  la Toscana,  Avv.  Leandro  Chiarelli  rotariano  esso  stesso,  a 

parlare  ai propri  soci  della  Serbia,  questo  antico  e nuovo  Paese balcanico 

che ci è sempre stato vicino.  

Il  Console  Onorario  ha 

iniziato  la sua relazione 

affermando   che  è 

difficile    che    le 

generazioni 

contemporanee 

abbiano      sentito 

parlare  della  Serbia 

ben  prima  degli  ultimi 

anni,  anche     se la 

Serbia  è una  delle 

Nazioni  più   antiche 

dellôEuropa.     Senza 

voler  ritornare  con  la 

memoria ai 14 Imperatori romani che sono nati in quella terra oppure 

allôimpero serbo  che  si formò  sin  dal  1217  con  una  struttura  giuridica  del 

tutto omogenea a quella degli altri Regni europei dellôepoca, non pu¸ 

sfuggire che nella seconda metà del XIV° s ecolo il Principe Lazar riunì 

definitivamente  intorno  al proprio  Casato  tutta  la nobiltà  feudale  serba  e 

la cementò combattendo per la difesa dei propri valori cristiani e della 

propria  terra  contro  lôimperialismo religioso islamico. Il  28  giugno  1389  non 

è solo la data nella quale è stata combattuta la famosa battaglia della 

Piana  dei  Merli nel  Kosovo  e Metohija,  ma  è anche  il  giorno  nel  quale  è 

nata  la Serbia  moderna,  Nazione  pur  sottomessa  militarmente  allôImpero 

turco  ottomano  ma  sempre  orgogliosamente  viva  e centro  culturale  ed 

economico attivissimo nei Balcani occidentali.  

Il Console Onorario ha proseguito rilevando che le generazioni 

contemporanee,  compreso  lui  stesso,  hanno  conosciuto  semplicemente 

la Jugoslavia,  nata  formalmente  nel  1929  dal  tritacarne  della  Prima  Guerra  
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mondiale  e, sia pure  con  diverse  caratterizzazioni  istituzionali  e territoriali, 

arrivata sostanzialmente intonsa fino a pochi anni orsono. Il Regno di 

Jugoslavia  non  ha  costituito  altro,  però,  che  la trasformazione  riformata 

del  Regno  dei  Serbi,  Croati  e Sloveni  che,  autoproclamatosi  nel  1918,  ha 

semplicemente trasformato a sua volta il precedente Regno di Serbia, 

Monarchia costituzionale nata nelle forme contemporanee nel 1882 e 

rappresentata  a Firenze  sin  dal 1902 dal  primo  Console  Onorario serbo  Sig. 

Egisto  Maccanti.  

Nessun altro Paese balcanico  occidentale può vantare una tradizione 

nazionale e culturale analoga a quella della Serbia.  

La Serbia  è dunque  parte  dellôEuropa anche  se non  è certamente  parte 

dellôUnione Europea; nonostante le vicissitudini della storia, piace al 

Console  Onorario  sempre  sottolineare  che  i popoli  serbo  ed italiano  sono 

sempre  stati  legati  da rapporti  personali,  culturali,  sociali  ed economici 

che unici  nel  loro  genere.  Giova  essere  ricordato  il  Risorgimento  nazionale 

italiano,  che  ha storicamente  costituito  lôesempio più  alto  che  ha ispirato 

anche  il  popolo  serbo  nel  suo  anelito  di  libertà  e indipendenza  contro  il 

comune oppressore; non può tuttavia essere dimenticato neppure il 

contributo  offerto  nel  1916  dal  Regno  di  Italia  per  supportare  fino  a Corfù 

lôesercito serbo, reduce da battaglie drammatiche sostenute contro 

lôImpero Austro  Ungarico  ed i suoi  alleati.  

Nonostante tutto questo, non può essere sottaciuto che i rapporti tra 

Serbia  e Italia  hanno  incontrato  anche  momenti  assai  problematici;  senza 

tornare  con  la memoria  allô aggressione  italiana  del  1941,  non  possiamo 

dimenticare  gli  eventi  che hanno martoriato il  territorio serbo tra il  1998 ed 

il  1999.  Solo  la reciproca  conoscenza  derivata  dai  nostri  legami  storici,  ci 

ha consentito sempre di superare le nostre crisi; la nostra amicizia ha 

sempre incredibilmente resistito ad ogni prova, anche a quell a 

dellôaggressione della NATO in generale  ed italiana nello specifico.  

Se alcuni  eventi  pur  gravi  del  nostro  comune  passato  non  sono  riusciti  a 

dividerci, possiamo quindi guardare con fiducia anche al nostro futuro 

comune. Lôodierna generazione europea raramente ha conosciuto 

relazioni geopolitiche così turbolente e globali come quelle attuali; è 

adesso che la Serbia può costituire un esempio pe r la comunità 

internazionale.  Le sue radici  culturali  e nazionali affondano nella Piana dei 

Merli  nel  Kosovo  e Metohija  e le hanno  consentito di  mantenere,  nel  
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contempo,  un  forte  affidamento  religioso  nel  Patriarcato  di  Mosca  della 

Chies a Ortodossa unitamente ad una grande apertura alla società 

occidentale.  

Essere  se stessi  oggi  deve,  dunque,  voler  dire  semplicemente  adoperarsi 

attivamente  per  comprendere  le comuni  esigenze  di  sicurezza  sia dellôEst 

sia  dellôOvest dellôEuropa ma  anche,  ed essenzialmente,  per  garantire  e 

preservare la cultura, la Fede e lôidentit¨ di ciascuno dallôAtlantico agli 

Urali.  

Il Console Onorario non vuole ad ogni modo tralasciare di ricordare 

lôattualit¨ sia dei  rapporti  tra  Italia  e Serbia  sia  delle  pros pettive  che  sono 

aperte.  

LôItalia è il  terzo  partner  economico  della  Serbia,  il  suo  quarto  fornitore  ed 

il  suo  terzo  acquirente;  operano  in  Serbia  ben  1200  aziende  italiane  che 

impiegano  circa  50.000  addetti  e sono  attive  nei  settori  dellôenergia (ad 

esempio Fintel Energia), dellôautomotive (ad esempio Stellantis), della 

finanza (ad  esempio Intesa  San Paolo, Unicredit, Generali e UnipolSai), del 

tessile (ad esempio Calzedonia, Benetton, Pompea, Golden Lady) e 

dellôagricoltura (ad esempio Ferrero).  

Ma se quanto precede costituisce il presente della collaborazione 

economica, il  Console  Onorario non  tralascia di rammentare  che la  Serbia 

è fortemente  impegnata  a sviluppare  il settore  dellôI.T. utilizzando  un  punto 

di forza dellôeredit¨ del sistema educativo jugoslavo, già allora basato 

sulla  scienza,  la tecnologia,  lôingegneria e la matematica.  Attualmente  la 

Serbia  si colloca  al  15°  posto  della  classifica  mondiale  per  gli  investimenti 

in ricerca e sviluppo, tanto che operano nel settore della I.C.T. 3300 

aziende  che  occupano  circa  47.000  addetti  e contribuiscono  con  il  10% 

alla produzione del PIL nazionale.  

Il Console Onorario ha concluso il suo intervento rilevando che tutto 

questo  è oggi  il  frutto  di  grandi  sacrifici  e di  una  politica  di  sviluppo  che ha 

saputo superare momenti estremamente complicati, ma costituisce 

anche  una  solida  dimostrazione  che,  con  impegno  e serietà,  la Serbia  è 

testimone  di  un  grande  passato  è protagonista  del  mondo  che  verrà.  

Al termine della relazione sono intervenuti molti dei soci presenti con 

domande  e richieste  di  informazioni,  dichiarandosi  interessati  a scoprire  un  
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mondo che, con estrema sincerità, hanno più volte affermato di non 

conoscere.  

Eô stato  a questo  punto  che  il  Presidente  del  Rotary  Club  Firenze  Sud  ha 

introdotto, forse inevitabilmente, un argomento di inevitabile attualità: la 

complicata  vicenda  geopolitica  che  riguarda  il  conflitto  tra  Federazione 

Russa ed Ucraina e, con esso, tutto il mond o di religione e cultura 

ortodossa.  

LôAvv. Leandro Chiarelli ha dichiarato che, essendo stato invitato alla 

serata quale Console Onorario della Repubblica di Serbia, ritiene 

opportuno  non  intervenire  nellôargomento per  non  creare  imbarazzi  ed 

ingenerare  incomprensioni.  

Ad ogni  buon  conto,  non  pochi  Soci  del  Club  hanno  rilevato  che  dal  mese 

di  febbraio  2022  è ben  nota  la prospettiva  ucraina  di  interpretazione  degli 

avvenimenti bellici che si sono succeduti fino ad oggi in quel Paese ed 

anche  in  Russia,  ma  non  è nota  la chiave  di  interpretazione  russa.  Eô stata 

quindi rilevata la  necessità  che,  forse,  tutti  noi  dovremmo  sforzarci  un po' 

per  tentare  di  capire  anche  la prospettiva  dellôaltra parte,  iniziando  dal 

tentare di comprendere perchè i russi, ad esempio, chiamano 

ñoperazione militare  specialeò quella  che  in  Ucraina  è una  guerra  a tutti 

gli  effetti.  

Il  Presidente  del  Rotary  Club  Firenze  Sud  rileva  che  in  Italia  siamo  soliti 

affermare che ñin guerra e in amore tutto ¯ permessoò ma, se ci¸ 

corrisponde  al  vero,  forse  in  questo  caso  sarebbe  bene  adottare  anche 

noi la terminologia russa proprio perché la Federazione Russa ben 

potrebbe utilizzare adesso in Ucraina tutte le armi di cui è dotata, 

comprese  quelle  nucleari.  Eô preferibile  per  tutti  non  chiamare  guerra  la 

guerra; in caso contrario, anche noi Italiani dovremmo chiederci dove 

risiede la stessa legittimità costituzionale della fornitura di armi ad u n 

belligerante ben sapendo che, per il diritto internazionale pubblico, 

questa  fornitura  costituisce  un  vero  e proprio  atto  di  guerra  verso  lôaltro e 

non un ñsempliceò atto di ostilit¨ o di sostegno allôamico. Dovremmo 

domandarci comô¯ possibile compiere atti di guerra contro la 

Federazione  Russa  in  violazione  dellôart. 87  della  nostra  Costituzione,  il 

quale dispone che lo stato di guerra è dichiarato dal Presidente della 

Repubblica previa deliberazione delle Camere.  
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Lôintervento di  alcuni  Soci  ha consentito  di  rileggere  alcuni  semplici  fatti.  

Un cittadino  russo  può  fondatamente  ritenere  che  nel febbraio 2022 la 

Federazione  Russa  ha  invaso  lôUcraina? Forse  è davvero  così ma,  forse, 

non  è così:  è forse  vero  se la storia  di  quellôarea geopolitica  è realmente 

iniziata  nel  febbraio  2022  ma,  probabilmente,  è meno  vero  se quella  storia 

¯ cominciata un poô prima, magari nel 2014 anche se, a dire il vero, 

quellôarea geopolitica ¯ sostanzialmente ñnataò in termini moderni 

esclusivamente ad opera dello Zar Pietro il Grande e si è strutturata 

politicamente nella prima met¨ del XX secolo con lôopera, certo anche 

tragica, di Giuseppe Stalin. In precedenza, tutta quellôarea era niente 

altro  che  steppa  e campi  coltivati  in  balia  prima  di  scorribande  e poteri 

barbarici e,  successivamente, dellôespansionismo militare della Lituania, 

della Svezia, della Polonia, della Prussia, dellôAustria-Ungheria, della 

Bulgaria,  della  Romania  e della  Turchia,  non  necessariamente  in  questo 

ordine.  

Rimanendo  allôattualit¨, alcuni  Soci  si sono  chiesti  se un  cittadino  russo  può 

forse pensare  che nel 2014 il c.d. Euromaidan, ovvero la proclamata svolta 

democratica dellô Ucraina, si ¯ risolto in un colpo di stato che ha 

rovesciato  il  Presidente  democraticamente  e legittimamente  eletto  ed ha 

avviato  quello  che  i tecnici  militari  chiamano  un  c.d.  ñconflitto freddo  a 

bassa  intensit¨ò nelle  regioni  orientali  ucraine  che  adesso  identifichiamo 

nel  Donbass;  bombardamenti  delle  regioni  russofone,  perché  la pulizia 

etnica non ¯ finita con Giuseppe Stalin, cancellazione dellôalfabeto e 

della cultura russa in regioni storicamente legate a questa cultura e a 

questa tradizione, cancellazione dei nomi russi delle città e dei paesi, 

divieto  di  assegnare  provvidenze  pubbliche  anche  assistenziali  a cittadini 

russofoni  che  rifiutano  lôassimilazione ucraina.  

Forse un cittadino russo  può  rammentare  che, a seguito  dellôEuromaidan, 

tutta lôUcraina ha ospitato centinaia e centinaia di istruttori militari e 

mercenari, oggi chiamati contractors, provenienti da ogni Paese 

aderente essenzialmente allôAlleanza Atlantica compresa lôItalia. Pu¸ 

sorgere  quindi  spontanea  una  domanda:  perché  la NATO era  fortemente 

presente  in  Ucraina  ben  prima  del  2022  e perché  tuttôoggi è fortemente 

schierata  al  suo  sostegno  anche  se lôUcraina non  è parte  dellôAlleanza? 

Anche  in  questo  caso  la legalità  internazionale  deve  essere  ben  spiegata:  

lôart. 5 del  Trattato  istitutivo  della  NATO ha cura  di  precisare  che lôAlleanza 
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ha natura  esclusivamente  difensiva  e può  ricorrere  legittimamente  anche 

allôuso della  forza  ma  esclusivamente  per difendere  uno  dei  Paesi membri 

da una aggre ssione esterna ed esclusivamente fino allôintervento del 

Consiglio  di  Sicurezza  delle  Nazioni  Unite.  

Se non  sono  chiari  a nessuno  i presupposti  formali  che hanno  legittimato 

lôintervento della NATO, cos³ come ¯ gi¨ accaduto contro la Serbia nel 

1998  e nel  1999,  certo  non  ha senso  citare  sempre  un  concetto  contenuto 

nel  discorso  con  il  quale  Winston  Churchill  ha  rifiutato  di  arrendersi  allô 

aggressione della Germania nazista: ñnon ci arrenderemo mai alla 

barbarie e alla tiranniaò. Il non senso non deriva certamente dalla 

necessità di difendere la libertà e la democrazia ovunque e con ogni 

mezzo, anche se proprio noi occidentali abbiamo supportato in ogni 

modo il c.d. l ôEuromaidan. Il non senso deriva da una semplice 

considerazione:  a differenza  della  Gran  Bretagna  del  1939,  oggi  nessun 

Paese aderente  alla  NATO si trova  sotto  le bombe  ed è facilissimo  per  tutti 

noi parlare e pontificare, tanto muoiono solo gli ucraini (e  i russi), è 

devastata  solo  lôUcraina e solo  lôUcraina è ridotta  ad uno  stato  fallito  che 

impiegherà decenni a risollevarsi economicamente e 

demograficamente.  

Il  Presidente  del  Rotary  Club  Firenze  Sud  non  può  omettere  di  rilevare  che 

un cittadino russo non può omettere di pensare che, nella realtà e 

tranquillamente  fino  al 2014,  Ucraina  e Russia  erano  intimamente  legate 

da fortissimi  vincoli  storici,  culturali,  religiosi,  economici,  sociali,  famigliari, 

personali; Leonid Breznev era na to in Ucraina, precisamente a 

Dniprodzerzynsk, metà  famiglia  dellôattuale Comandante in Capo delle 

Forze  Armate  ucraine  vive  ancora  attualmente  a Vladimir  in  Russia  e lo 

stesso  indimenticabile  Andrij  Shevchenko,  grande  campione  del  Milan  del 

passato, è un ucraino che non sa parlare ucraino ma solo russo. Molti 

cittadini dei due Paesi hanno la doppia cittadinanza. Come è potuta 

accadere questa carneficina che assomiglia molto a quella ucraina?  

Nella discussione generale è emersa una considerazi one: un cittadino 

russo  ed uno  ucraino,  ma  con  loro  anche  un  cittadino  di  uno  qualunque 

dei  Paesi  aderenti  alla  NATO,  forse  possono  pensare  legittimamente  che, 

dopo  la dissoluzione  dellôUnione Sovietica  e la fine  dei  blocchi  ideologici, 

in  Europa  è mancato  qualcosa  oppure  che  qualcosa  è stato  fatto  male. 

Eô comprensibile  che  dopo  il 1989  lôOccidente vittorioso  si sia  appropriato  
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di  Paesi  fino  ad  allora  riservati  alla  sfera  di  influenza  sovietica  ma,  forse, 

così facendo  ha  solleticato  spinte  nazionaliste  più  o meno  radicate  nelle 

popolazioni locali, lo stesso  Occidente  vittorioso sullôURSS ha risvegliato il 

ñdrago dormienteò. La ñNuova Europaò si ¯ dimostrata del tutto 

impreparata sia ad affrontare le sfide dellôeconomia di mercato sia a 

confrontarsi con i principi ed i valori dellôOccidente vittorioso; lôUnione 

Europea e lôAlleanza Atlantica, per la loro parte, hanno accolto gran 

parte della Nuova Europa e si stanno preparando ad accogliere la 

rimanente parte ma, così facend o, hanno entrambe stravolto la loro 

rispettiva  natura  e la loro  rispettiva  funzione  senza  però  dichiarare  la loro 

nuova rispettiva identità.  

Il  Presidente  del  Rotary  Firenze  Sud  desidera  concludere  la serata  con  una 

considerazione: forse oggi sarebbe necessaria una nuova Yalta, che 

peraltro  si trova  nella  contesa  Crimea,  ma  certamente  è indispensabile 

costruire un nuovo ordine mondiale che risponda ad una semplice 

domanda: per eliminare il caos che contraddistingue lôattualit¨ delle 

relazioni i nternazionali e garantire la pace ed il benessere nostro e dei 

nostri figli, deve provvedere esclusivamente un unico Grande Paese, 

gendarme del mondo, oppure un nuovo  ordine multipolare fondato  sul 

rispetto  delle  necessità  e della  sicurezza  di  tutti,  compr esa la Federazione 

Russa?  

Di R. Amati  

Belgrado oscilla tra ambizioni europee e fedeltà al Cremlino. I legami 

storici  con  Mosca  e la delusione  per  le politiche  Ue frenano  il  processo  di 

integrazione. Bruxelles  deve  agire  per  ñrecuperareò un  Paese chiave  in  un 

contesto  globale  che  mette  a rischio  le istituzioni  comunitarie  e la stessa 

idea  di  Europa.  Il  Console  onorario  della  Serbia  Leandro  Chiarelli  ne  ha 

parlato con il giornalista Riccardo Amati in un incontro promosso dal 

Rotary Club Firenze Sud  

La prudenziale precisazione del Console, induce il giornalista Riccardo 

Amati a prendere la parola nonché a fornire alcune delucidazioni alle 

domande di vari soci.  

Innanzitutto,  conferma  una  posizione  anfibia  della  Serbia  influenzata  dai 

legami  storici  con  Mosca,  a cui  è sempre  più  allineata;  mentre,  a causa  
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della  dipendenza economica dall'Ue e dalla  questione  irrisolta  del  Kosovo, 

persegue stancamente lôadesione alla medesima. 

La Serbia  gioca  su due  tavoli:  quello dellôUnione Europea, alla  quale, e 

quello  della  Russia,  dalla  Belgrado  vorrebbe  mantenere  una  sua flessibilità 

strategica,  ma  rischia  di  alienare  Bruxelles  e di  alimentare  instabilità  nei 

Balcani.  

In  particolare,  i serbi  non  hanno  dimenticato  i bombardamenti  Nato  del 

1999 su quella che ancora si chiamava Repubblica Federale di 

Jugoslavia, come segnala lôavvocato Chiarelli. ñI caccia-bombardieri 

partivano  dalla  base  di  Aviano.  Servì  a far  ritirare  le truppe  di  Slobodan 

Milosevic  dal  Kosovo.  Morirono  circa  500  civili  e un  migliaio  tra  militari  e 

personale dei servizi di sicurezza serbi, secondo dati del governo di 

Belgrado e di Human Rights Watch. Le relazioni tra Roma e Belgrado 

andarono  a picco.  Furono  rapidamente  ristabilite  dopo  il  rovesci amento 

di  Milosevic.  LôItalia divenne  una  dei  maggiori  sponsor  della  candidatura 

serba  alla  membership  Ue.  Gli  investimenti  italiani  in  Serbia  evidenziano  i 

benefici di legami più stretti con Bruxelles. Aziende come FCA ð oggi 

Stellantis ð e Calzedonia hanno creato migliaia di posti di lavoro, 

dimostrando i vantaggi tangibili dellôintegrazione europea. Gli scambi 

culturali rafforzano ulteriormente i legami tra  i popoli e contrastano le 

narrazioni euroscettiche.  È molto ma non bastaò ci ricorda il giornalista. Un 

sondaggio  del  giugno  2023  ha rilevato  che  solo  il  33%  dei  serbi  vorrebbe 

diventare  cittadino  europeo.  L'indipendenza  del  Kosovo  resta  il  maggiore 

ostac olo.  Il  rifiuto  della  Serbia  di  riconoscere  la legittimità  del  governo  di 

Pristina  ha frenato  il  suo  cammino  verso  lôUe, fin  dallôinizio. Il  processo  di 

adesione  è cominciato  nel  2014.  Solo  due  capitoli  negoziali  su 35  son  stati 

chiusi.  Alle  domande  dei  presenti,  lôamico Amati  sottolinea  come  Mosca 

è stata  un  alleato  costante  nellôopposizione della Serbia  allôindipendenza 

del  Kosovo,  utilizzando  il  suo  veto  al  Consiglio  di  Sicurezza  dellôONU per 

bloccare  il riconoscimento  di  Pristina.  Storicamente,  Serbia  e Russia  hanno 

forti legami culturali e religiosi, radicati nella comune eredità slava e 

cristiana  ortodossa.  I  sondaggi  mostrano  che molti  serbi  vedono  la Russia 

come  un  alleato  affidabile,  ben  prima  dellôôUe o degli  Stati  Uniti  Il  sostegno 

di  Mosca  nella  questione  del  Kosovo  è cruciale.  La guerra  in  Ucraina  ha 

amplificato il pressing europeo; tuttavia, dopo l ôinvasione russa 

dellôUcraina nel  2022,  la Serbia  ha  resistito  alle  pressioni  occidentali  per 

imporre  sanzioni  a Mosca.  Lôopinione pubblica  serba  rimane  ampiamente  
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filo -russaò segnala Riccardo Amati e lôamico Chiarelli evidenzia: ñLa 

bandiera  della  Serbia  ha  gli  stessi  colori  di  quella  russa  e non  cô¯ dubbio 

che il  cuore della popolazione batta a Mosca, più  che  a Bruxellesò. 

La politica  estera  serba  riflettere  la eredità  storica  della  Jugoslavia  come 

nazione  non  allineata.  Comunque,  nonostante  la candidatura  allôUe i suoi 

legami  con  Russia  e Cina  sono  forti.  

I paesi vicini temono che l ôallineamento di Belgrado con Mosca possa 

avere effetti destabilizzanti, alimentando movimenti nazionalisti e 

minacciando la pace regionale.  

LôItalia,  grazie  a legami  commerciali, investimenti  e impegno  diplomatico, 

ha un ruolo stabilizzante. Le imprese italiane rappresentano un 

collegamento vitale. Ma il processo di avvicinamento della Serbia 

allôUnione Europea sembra rimandato sine die.  

Belgrado ¯ un punto debole dellôUnione. La Russia, con la politica dellô 

òopportunismo costruttivoò ð così la chiamano  i diplomatici  di  Mosca  ð 

è riuscita,  negli  anni,  ad allargare  e moltiplicare  le spaccature  nellôUe e 

nei suoi Paesi membri. Il Cremlino osteggia i ñblocchiò e il multilateralismo. 

Vuole trattare con i singoli governi su interessi particolari condi visibili, 

massimizzando  la sua  leva.  Con la Serbia  ci è in  buona  parte  riuscita.  

Oggi anche gli Usa sembrano avviarsi a perseguire una politica estera 

contraria alla dimensione  multilaterale. Per poter trattare  con i singoli  Paesi 

e massimizzare  risultati  particolari.  Come  la Russia  ma  con interessi  spesso 

opposti.  Lo scenario  è potenzialmente  disastroso.  

In questo contesto, ¯ quanto mai urgente che LôEuropa ñrecuperiò un 

Paese chiave  come  la Serbia.  Per farlo,  non  bastano  i proclami  su valori  e 

diritti. Servono azioni con impatti immediatamente identificabili. In 

economia,  significa  incrementare  gli  investimenti  e ampliare  lôaccesso al 

mercato.  Sul  fronte  diplomatico,  vuol  dire  dialogo  al  massimo  livello  per 

mediare in modo costruttivo le relazioni tra Belgrado e Pristina. È poi 

cruciale offrire collaborazione nella difesa e nella cybersicurezza, con 

lôinclusione in  ogni  progetto  in  merito.  

Ovviamente,  restano  i valori.  Che da soli  contano  poco  ma  sono  il collante 

del  multilateralismo.  Bruxelles  deve  riconoscere  i legami  storici  della  Serbia  
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con la Russia, presentando al contempo l ôadesione alla UE come 

compatibile con il patrimonio culturale serbo. Sarà dura. Fatto sta che 

Belgrado  dovrà  scegliere  qu ale  strada  prendere.  Nel  continente  è in  corso 

un conflitto incandescente e sanguinoso. Si accompagna a una guerra 

ibrida  globale  tra  Mosca  e quello  che  il regime  russo  definisce  ñOccidente 

collettivoò. Fermandosi al crocevia senza scegliere una direzione, 

Belgrado  si mette  nella  situazione  di  un  giocatore  dôazzardo che  fa  una 

scommessa  multipla  senza  copertura.  Basta  sbagliare  un  solo  pronostico 

per perdere tutto.  

Con queste  considerazioni,  conclude  realisticamente  il  giornalista;  rivolto 

alla  platea  rotariana, ma  pare pensare su quanto  dovrebbero  riflettere 

Italiani,  Serbi  ed Europei.  

Una stretta di mano sincera e calorosa fra il Console, il Giornalista e il 

Presidente  -  che  vorrebbe  diffondere  il  più  possibile  le informazioni  e le 

valutazioni dei due sorridenti ospiti -  nonché un marcato applauso 

concludono la serata.  

Chissà  se qualcuno  li ascolter¨é 

***  

Per lôEuropa,  lôambivalenza  serba  rappresenta  una  sfida  allôintegrazione, 

alla  sicurezza  e alla  sua credibilità  nel  contrastare  il revisionismo  aggressivo 

di Vladimir Putin.  

 

 

Il  ruolo  dellôItalia 

se non  del  tutto  compromesso.  

ñSe si votasse  oggi  in  un  referendum, dubito  che  vincerebbero  i sì per 

Bruxellesò, ha  detto  il  console  onorario  della  Serbia  Leandro  Chiarelli  nel 

corso di un incontro organizzato dal Rotary Club Firenze Sud sul tema 

Europa unita o Europa delle Nazioni?.  

 

 

Più  Mosca  che  Bruxelles  
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Dopo  lôAccordo di  Bruxelles  del  2013,  i progressi  sono  stati  inibiti  da sfiducia 

e tensioni.  Per la frustrazione  di  entrambe  le parti.  

La relazione  della  Serbia  con  la Russia  alza  lôasticella della  complessità. 

sulla  Serbia  affinché  scelga  una  posizione  chiara.  

Un ñnon allineamentoò pericoloso  

Il  presidente  Aleksandar  Vucic  incontra  frequentemente  Ursula  von  der 

Leyen,  Olaf  Scholz  e Emmanuel  Macron,  ma  coltiva  anche  i suoi  legami 

con Vladimir Putin e Xi Jinping. La sintonia con governanti autoritari 

europei  come  Viktor  Orbán  riflette  ulteriormente  la politica  sfaccettata  di 

Belgrado.  Sul  fronte  interno,  lôamministrazione  Vucic  è stata  criticata  per  il 

declino democratico, con un parziale controllo dei media e 

unôopposizione  frammentata  che  minano  il  pluralismo  politico.  Un declino 

che preoccupa Bruxelles.  

La posizione  ambivalente  della  Serbia  riflette  un  ruolo  unico  nel  panorama 

europeo. La rapida  successione degli eventi negli ultimi tre anni rende 

poco realistico, per Belgrado, poter attendere la risoluzione della 

questione del Kosovo e lôesito delle sfide democratiche interne per 

scegliere  su quale  strada  avviarsi.  Ci sono  decisioni  cruciali  da prendere 

subito.  Riguardano i  rapporti  con  la Russia alla luce della  guerra in Ucraina. 

La richiesta della UE e di chiarezza nellôorientamento della Serbia in 

politica  estera  è comprensibile  e sempre  più  pressante.  

Lôincapacit¨ dei  leader  europei  di  sostenere  la visione  liberal  democratica 

con politiche in grado di garantire una libert¨ ñpositivaò, limitando la 

diseguaglianza e lôaumento degli esclusi, ha assicurato terreno fertile 

allôopportunismo di Mosca. Anche dopo che lôinvasione dellôUcraina ha 

dimostrato  quanto  distruttiva  ð altro  che  costruttiva  ð possa  essere  la 

concezione del mondo da parte di Putin. Sovranismo e populismi 

continuano a proliferare, allôinterno di unôUnione che ha 

sconsideratamente  dato  per  scontati  la pace,  il  liberalismo  e il  progresso.  

Perché  lôUe deve  aiutare  Belgrado  a scegliere  

Le istituzioni di Bruxelles  rischiano grosso.  Le idee di Robert Schuman, Altiero 

Spinelli, Alcide De Gasperi e Konrad Adenauer bene o male hanno 

garantito  80  anni  di  pace  in  Europa.  Potrebbero  esser  spazzate  via  dalla  
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vecchia  politica  di  potenza  intrapresa  in  simultanea  a est  e a ovest.  Con 

conseguenze fin troppo prevedibili, considerando come nella Storia le 

grandi  potenze  avversarie  hanno  affrontato  i disequilibri  europei.  
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LA CAPO - REDATTRICE DEL TG3 REGIONALE: PASSIONE PER LA 
TOSCANA.  

Di  L.  Petroni  

 
Serata a villa Viviani: come al solito, con il graditissimo complesso di 

spuntini  misti  e abbondanti  per  il  tradizionale  inizio  della  serata  innaffiata 

anche dal fresco prosecco e dai vari succhi di frutta; magari 

approfittandone per una sfiziosa bevutina mistaé 

Ospite  elegante  e sportiva  una  signora  considerata  da alcuni  fra  le donne 

più potenti della Toscana. Si tratta infatti della dottoressa Cristina Di 

Domenico  - ori ginaria  da La Spezia,  laureata  presso  la Facoltà  di  Lingue  di 

Pisa -  è da noi  in  veste  di  prima  capo - redattrice  del  TGR toscano,  cioè  il 

nostro  TG3 che  lei  dirige  da oltre  due  anni.  

Lei precisa subito che il suo 

telegiornale  è e sarà  molto  attento 

alla cronaca nonché impegnato a 

raccontare i fatti con pacatezza e 

correttezza, ma anche con la 

dovuta  puntualità;  senza  fare  sconti 

di  natura  politica  a nessuno,  senza 

polemica,  però   anche   senza  

nessuna reticenza; dunque, un TG3 -Toscana capace di garantire 

comunque  il contraddittorio  fra  tutti.  In  modo  da rilevare  le varie  posizioni 

che stanno  sul  territorio  sui  più  svariati  argomenti;  infatti,  sappiamo  bene 

che,  in  Toscana,  su ogni  argomento  ci sono  tante  posizioni;  proprio  per 

questo,  è bene  registrarle  tutte  e fornire  una  idea  del  nostro  territorio  per 

quello  che  è:  nel  bene  e nel  male  e anche  nelle  sue  particolarità  culturali. 

Le quali, recentemente devono confrontarsi e integrarsi con la 

modernizzazione  dei  territori;  però,  queste  vanno  sicuramente  preservate 

o valorizzate con più attenzione; ovvero questa bellezza naturale che 

abbina le colline dal verde variegato con le antic he ñpiccole stradeé 

dalle costruzioni che spesso rimandano al passato, le case - torri 

ristrutturate, i piccoli castelli, le pieviéò eccoé esse meriterebbero 

ñveramente un  occhio  di  riguardo  da parte  delle  amministrazioni  di  chi  ci 

governaé perché  sono  testimonianze  importanti  e sono  una  diciamo  dei 

presìdi  che  veramente  costituiscono  il  noccioloò storico,  estetico  e 
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identitario  che chi  vive  o transita  qui  può  percepire  quando  si attraversa  il 

territorio.  

Poi ci fornisce  alcune  informazioni  relazionali  e operative.  Rispetto  ai vari 

concorrenti, in particolare le altre tv locali, ricorda di avere instaurato 

anche  forme  di  collaborazione  con  alcune  di  esse  e che  in  taluni  casi  -  in 

particolare, per i servizi culturali -  la redazion e Toscana è spesso di 

supporto a quella nazionale; anzi, in merito, lei si permette una 

puntualizzazione spesso: i giornalisti Rai giungono da Roma senza 

unôevidente necessità  di  doversi  spostare  in  Toscana  per  effettuare  servizi 

che   già   sarebbero   facilmente   e 

ottimamente realizzabili dai colleghi 

toscanié Forse  ci ricorda  che  in  taluni  casi, 

qualche doppione e il correlato costo 

potrebbero essere eliminatié comunque 

lei  ricorda  anche  la qualità  dei  colleghi  e in 

particolare di due che s ono passati dal 

servizio regionale alla cronaca nazionale 

lôuno (Jacopo Cecconi, ndr) e a essere 

inviato speciale anche in zona di guerra 

lôaltro (Giammarco Sicuro, ndr). Infine ci 

comunica che volendo potremmo 

mantenere i contatti con lei ed 

eventualmente  chiedere una visita alla 

sede  del  TG tre  regionale,  magari  per  

acquisire  anche  qualche  notizia  meno  

diffusaé 

La nuova Socia Doralisa Morrone 

La serata  si caratterizza  però  anche  tramite  un  lieto  evento  rotariano  e 

cioè  lôingresso di  una  nuova  giovane  e sorridente  socia,  ñsegnalataò dal 

PG Ladu al nostro storico prefetto Piero Germani che lôha 

opportunamente  indirizzata  al  nostro  RC Firenze  Sud:  Doralisa  Morrone 

Professore Associato in Cardiologia a tempo indeterminato c/o il 

Dipartimento di Patologia Chirurgica, Molecolare e dellôArea Critica, 

Università di Pisa  
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DANTE  E I  PECCATI  DI  GOLA  
 

 

 

 

Di Nino Cecioni  

Serata dantesca questa sera, 

infatti il R.C. Firenze Sud ha il 

piacere  di  ospitare  la Dottoressa 

Antonia Ida Fontana: già 

apprezzatissima  direttrice  della 

Biblioteca Nazionale e nostra 

consocia del R.C. Firenze 

Amerigo  Vespucci.  Dunque,  noi 

potremmo presumere una 

lezione   docenziale...   ma,  

neppure per idea! Considerata  la data ormai prossima alle festività 

natalizie, lei ci previene da eccessive sedute culinarie e ci propone un 

argomento  molto  pertinente:  "Dant e e i peccati  di  gola".  I riferimenti  a 

precisi aspetti personali, sociali e storici -  correlati all'Alighieri -  non 

tralasciano utili precisazioni anche sulla cucina e le ricette  dell'epoca; 

assai differenti da quelle che il cuoco del Park Palace ci ha fa tto 

preparare... per farci cadere in tentazione.  

Pertanto, senza ulteriori indugi, vi consiglio di gustarvi quanto Ida Antonia, 

ovvero Antonietta, ci ha gradevolmente evidenziato  

Peccatori e peccati di gola ma anche prelibatezze e ricette, che 

noi talvolta  non apprezzeremmo, ci fanno scoprire aspetti 

particolari  del  Medio  Evo e la ricchezza  

dellôopera che  dà  inizio  alla  nostra  civiltà: 

la Divina Commedia.  

Se la Chiesa pone la gola fra i 7 peccati 

capitali, per tutta lôet¨ di mezzo miniaturisti, 

pittori e letterati hanno descritto le pene 

per  i colpevoli  in  modo  non  troppo  dissimile 

da quelle illustrate da Dante, con un 

contrappasso evidente.  
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NellôInferno (Canto VI) i peccatori , 

custoditi  e squartati  dal  tricefalo  Cerbero, 

sono tormentati da pioggia, grandine e 

neve, che danno origine ad una 

fanghiglia  maleodorante  dove  i dannati  si 

rotolano.  In  Purgatorio  (Canti  XXIII -XXIV)  le 

anime dei golosi, ridotti a pelle e ossa, 

sono tormentate da fame e sete 

continua, stimolate dal profumo di dolci 

frutti  e da una  fonte  zampillante  dôacqua. 

Tralasciamo qui lôimportanza che i Canti rivestono nella visione 

politica del Poeta e soffermiamoci  sulle informazioni di tipo 

gastronomico.  

Di Ciacco  (significativo  soprannome,  equivale  a porco),  il  dannato 

che con Dante parla delle lotte fratricide di Firenze, sappiamo 

quanto ci dice il Boccaccio (Decamerone IX, 8), che ne fa il 

protagonista  di  una  crudele  burla:  si vendica  di  Brunello,  che  gli 

aveva fatto sperare in una cena a base di lamprede e storione, 

nella quale erano stati serviti invece ñdel cece e della sorra, ed 

appresso del pesce dôArno frittoò. 

In  Purgatorio  il  papa  Martino  IV  espia:  ñlôanguille di  Bolsena ò che 

secondo il commentatore Jacopo della Lana venivano affogate 

nella  vernaccia  e poi  arrostite,  il  Marchese  degli  Argogliosi  purga 

lo smodato uso del vino mentre Dante non precisa il peccato  di 

gola  dellôamico Forese  Donati,  in  questi  Canti  dellôamicizia, quasi 

una  palinodia  delle  accuse  lanciate  nella  Tenzone ,  ma  da questa 

appunto apprendiamo che Forese si è gravemente indebitato a 

causa dei petti  delle starne e della lonza.  



96 

 

 

 

L'alimentazione medievale prevedeva soprattutto per le classi 

meno  agiate  molta  verdura  ed erbe,  cereali  e legumi,  mentre  

carne e pesce costituivano leccornie che 

troviamo celebrate anche in poesia 

(pensiamo  a Folgore  da  San  Gimignano) 

e in  quel  Fiore,  rifacimento  del  Roman  de 

la rose, che la critica recente tende a 

riconoscere come opera giovanile di 

Dante. Nel Fiore il personaggio di 

Falsembiante elenca le vivande che 

conquistano  il suo amore:  oltre  a capretti, 

paperi, conigli e vari tipi di torte, ci 

colpisce  la varietà  dei  pesci,  in  gran  

parte d'acqua dolce ( il trasporto del pescato dal mare non 

sarebbe  stato  semplice):  lamprede,  salmoni,  aporti,  lucci,  anguille, 

alose,  tinche,  storioni.  

Per saperne  di  più  sulle  prelibatezze  ai  tempi  di  Dante  possiamo 

rivolgerci  a vari  ricettari  trecenteschi  toscani  anonimi,  (non  erano 

opere letterarie ma semplici strumenti di lavoro), quali il 

Riccardiano  1071  ed  altri,  presenti  in  varie  biblioteche  europee.  

Le carni, solitamente di cacciagione, paiono a noi in gran parte 

inusuali:  se è possibile  ancora  vedersi  servire  ghiri  in  Croazia  o in 

Slovenia  (in  Italia  è vietato),  credo  che  pavoni,  gru  e fenicotteri 

non compaiano più  sulle nostre tavole.  

Le uova venivano condite con spezie e zafferano o preparate 

dentro  a un  grande  raviolo  

con  formaggio,  zucchero  e 

spezie  e poi  fritte  o bollite.  

Certamente curiose sono le 

preparazioni:  il  cibo  è talvolta 

cucinato 2 volte, dapprima 

fritto  o bollito,  viene  poi  
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ancora cotto con l'aggiunta di uova, formaggio e naturalmente 

tante spezie, che erano necessarie anche per nascondere il 

sapore della carne troppo frollata ma erano un vero lusso, se 

pensiamo  al  lungo  e rischioso  viaggio  che compivano  per arrivare 

sulle  tavole  più  ricche.  Nella  Divina  Commedia  è ricordato  Niccolò 

dei Salimbeni ( Inferno XXIX), che introdusse nella brigata 

spendereccia  di  Siena  l'uso  del  garofano  ma  non  per  insaporire  le 

vivande, qualche commentatore sostiene che con i chiodi di 

garofano facesse la brace sulla quale cuocere fagiani e pernici.  

Noi  non  gradiremmo  alcune  preparazioni  agrodolci,  umidi  di  carne 

con  zucchero,  frutta  secca,  agresto,  né salse  complesse  a base  di 

aglio,  cipolle,  frutta,  mosto  e sempre  tante  spezie  e certamente  il 

medico ci ha vietato di 

friggere nel lardo.  

Il principe dei cibi, il pane, 

viene citato dallôavo del 

Poeta, Cacciaguida, il quale 

profetizza al pronipote che 

apprender¨ ñquanto sa di 

sale lo pane altrui ñ e non  

possiamo  non  

chiederci  se esso  paresse  ancora  più  salato  a chi  era  abituato  al 

pane sciapo di Firenze e se proprio questa caratteristica abbia 

ispirato  la metafora  per  sottolineare  l'amarezza  dell'esilio.  

L'episodio  ci porta  così a riflettere 

sull'esilio e sulle condizioni dei 

letterati  nelle  diverse  corti  italiane: 

arrecavano prestigio al signore, 

scrivevano lettere diplomatiche, 

andavano in ambascerie ma di 

fatto  non  erano  considerati  molto 

meglio dei buffoni e forse anche 

peggio   se  stiamo   alla   frase  
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mordace del giullare che faceva 

notare a Dante d'aver ricevuto  

panni  migliori  dei  suoi, al che il 

Poeta rispose che accadeva 

perché il buffone trovava più 

facilmente padroni simili a lui. 

Quanto questa condizione 

dovesse pesare a Dante è ben 

rappresentato dal poeta 

comico - realista Cecco 

Angiolieri, anch'egli esule, nel 

famoso sonetto, forse parte di 

una  tenzone,  della  quale  non  ci 

sono  giunte  le risposte  di  Dante:  

Dante   Alighieri,   sôiô  so  bon  

begolar do. Cecco condivide la condizione di esiliato che fa 

diventare  i due  Poeti  fanfaroni,  li  costringe  a mendicare  un  pasto 

(l'Alighieri  si era  descritto  privo  di  cavallo  e di  armi)  e ad inventarsi 

una  nobiltà  che  Dante,  finché  era  vissuto  a Firenze,  come  

esponente della parte 

popolare, aveva sempre 

ignorato. Ma in esilio sente 

l'esigenza  di  esaltare  la  sua 

famiglia  (Paradiso,  XV-XVII) 

facendo dichiarare dal 

trisavolo Cacciaguid a di 

essere stato investito 

cavaliere dallo stesso 

Imperatore  Corrado  (rimane 

poco  chiaro  se II o III).  

Individuare  il  tema  del cibo 

nella  Divina  Commedia  non 

significa,  come  ironizzava  il  

Giusti,  voler  contare  anche  i peli  della  barba  di  Dante  ma  Il Presidente con il Presidente 
Albanese  del RC Messina ï Stretto 
di Messina  
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dimostrare una volta di più che essa è opera così grande che 

nessun fenomeno umano ne sfugge e ci permette quindi di 

indagare anche fenomeni economici e sociali.  Serata che si 

conclude con alcune domande alla nostra s impatica Antonietta, 

per approfondire qualche aspetto sulla vita reale di Dante 

Alighieri presso le corti che lui era costretto a frequentare; 

offrendole un nostro artistico ricordo e in attesa di poterla 

nuovamente ascoltare.  E, per stasera, viva il Rotar y Firenze Sud 

e viva il Rotary Firenze Vespucci !!!
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FESTA  DEGLI  AUGURI  CON  IL  CORO  DI  GRAZIA  C.P.  

Di G.Cecioni  

Rieccoci  in  paradiso,  è il  12  dicembre  2023 e siamo  tornati  qui  dopo  chissà 

quanti anni: ok, ma dove ? Naturalmente nella tradizionale sede della 

Festa  degli  Auguri  dôantan (di un  tempo) del  nostro  glorioso FI SUD. Infatti 

un  tempo  venivamo  quasi  sempre  qui,  era  ormai  diventata  (quasi)  una 

nostra  leggenda  che  sembrava  dovesse  durare  per  sempre,  ma  invece 

ñper  sempre ò in  questo  mondo  in  continua  evoluzione  non  cô¯ più  (quasi) 

niente: Rotary a parte naturalmenteé 

Ma questôanno, grazie  al  PRESIDENTE LUCA PETRONI,  siamo  finalmente 

tornati a  riunirci  per  Natale  in questo  venerabile albergone di inizio secolo 

(scorso)  creato  da una  grande  famiglia  di  albergatori  svizzeri  calati  sulle 

rive dellôArno per fare qualcosa di bello allôaltezza della ñmodernit¨ 

internazionaleò fin  de siècle , quindi  anche  con  una  cucina  internazionale 

adeguata al gran mondo che sarebbe venuto da Parigi, da Londra e 

soprattutto  da New York  entusiasta  di  poter  gironzolare  con  facilità  in  tutto 

il  mondo  ma  anche  con  la precisa  volontà  di  sentirsi  sempre  a proprio  agio 

anche  quando  si sedeva  a tavola  e non  voleva  sorprese  troppo  esotiche. 

Perché  quelle  le trovavano  nel  misterioso  oriente,  vicino  e lontano,  o nellô 

Africa selvaggia e sconosciuta, ma se venivano (o restavano ) nella 

vecchia Europa e ancor di più nella culla della Renaissance (il nostro 

Rinascimento)  si dovevano  sentire  come  nei  grandi  alberghi  di  casa  

propria,  almeno  a 

tavola.     Così 

pensavano   quegli 

svizzeri  lungimiranti 

quando crearono il 

Grand  Hotel  (ora 

St.Regis)  e  il 

dirimpettaio  

Excelsior     (oggi  

Westin ) divenuti 

subito  famosi  anche 

per  la loro  cucina  di 

livello 

internazionale,  
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seguendo  la moda  indiscussa  di  allora  per  cui  i migliori  ristoranti  erano 

quelli  dei  grandi  alberghi  delle  metropoli  e delle  grandi  città  della  cultura 

e degli affari. Gli chef erano soprattutto francesi , con poche eccezioni, 

per  cui  la cucina  era  quasi  sempre  la stessa,  con  qualche  rara  innovazione 

fatta dai grandi chef nelle pi½ grandi occasioni. Eô questo il caso della 

famosa Peach-Melba (Pesca  Melba) che  consisteva  in uno  spettacolare 

gelato di crema e pesche presentato a sorpresa allôinterno di una 

monumentale  scultura  di  ghiaccio.  Fu creato  dal  massimo  chef  francese 

fin de siècle (fine ottocento) per la celebre soprano australiana Nellie 

Melba alloggiata al Carlton di Londra dove allora lavorava Georges 

Auguste  Escoffier,  super  chef  (francese)  e grande  ammiratore  di  quella 

cantante  e anche  appassionato  dellôopera in  cui  lei  cantava  in  quei  giorni 

di fine ottocento (1899?). Londra era allora la capitale del più grande 

impero  di  tutti  i tempi,  molto  più  grande  di  quello  del  Re Sole  perché  si 

estendeva in tutti i continenti. Lôopera lirica che tanto entusiasmava 

Escoffier e in cui  cantava  la grande  (e  bellissima) Nellie  era  il Lohengrin  di 

Wagner,  allora  di  gran  moda  nei  teatri  di  tutto  il  mondo,  Londra  compresa. 

Questo gelato esiste ancora, e non è da escludere che venga servito 

anche qui per celebrare qualche grande evento estivo, in onore di 

qualche  personaggio  del  gran  mondo  approdato  sulle  rive  dellôArno, cioè 

in  questo  Grand  Hotel  St.Regis  ora  gestito  dal  gruppo  americano  Marriot , 

la maggior compagnia alberghiera del mondo, con oltre 8.500 

(ottomilacinquecento!)  alberghi  gestiti  in  138  Paesi con  oltre  un  milione  e 

mezzo  di  camere.  Ma forse  i proprietari  sono  già  cambiati?  Sembra  di  s³é 

Qui  ci ha felicemente  portato  il  Presidente  Luca  Petroni: dopo  quanti  anni? 

Chissà,  lo  chiederemo  a Barby:  no,  non  alla  bambolina  delle  nostre  figlie 

e nipoti  ragazzine  ma  alla  nostra  super  Executive  Secretary  (Segretaria 

Esecutiva)  Barbara  che  è con  noi  dal  1998,  quindi  da ben  25  anni,  quando 

fu  assunta  il  primo  luglio  di  quellôanno da Franco  Angotti,  allora  Presidente 

del nostro Club (con Segretario chi scrive queste righe). Stasera cô¯ 

naturalmente  anche  lui,  Franco , con  la moglie  Giovanna,  ma  purtroppo 

non cô¯ Barbara ancora dolente per la recente perdita dellôamatissimo 

padre.  Ma è presente  anche  il  prossimo  Governatore  Pietro  Belli,  che  ha 

assunto  per  la gestione  del  back -office  della  Segreteria  Distrettuale  della 

prossima annata (la sua annata di Governatore del Distretto 2071, il nostro) 

proprio  la nostra  Barbara , che  ha  già  lavorato  con  due  Governatori  con 

queste  stesse  mansioni:  prima  con  il  Governatore  Franco  Angotti  e poi  con 

il  Governatore  Arrigo  Rispoli  (con  chi  scrive  queste  righe  come  co-  
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segretario  distrettuale  di  entrambi).  

Siamo  al secondo  piano  di  questo  albergo  che  (si  mormora)  fu  disegnato 

dal Brunelleschi (ma non certo come albergo):[secondo piano] dove 

arriviamo dopo una gradita sosta al piano terreno dove ci aspettano 

alcuni invitanti antipastini allegramente accompagnati da un 

coloratissimo aperitivo della Casa a basso tenore alcolico (a  base di 

Aperol  con prosecchino vivace). Porziuncole (monodosi in conchino)  di 

tonno fresco con maionese, idem di bresaola con tartare, ottime 

polpettine  fritte  ancora  calduccine  e sformatini  di  salmone  (o  altro  pesce) 

un poô meno  interessanti.  Dopo  aver  affidato  al  guardaroba  soprabiti e 

cappelli una gentile incaricata ci accompagna fino al grande salone delle 

feste del secondo piano, illuminato  a giorno  da grappoli di lumi a soffitto  

scintillanti  che  trasmettono  allegria  ai  numero si tavoli  (da  otto) disposti  

in  sala  con  ampi  spazi  fra  loro,  che  però  lasciano  libera  quasi  la metà 

della grande sala col suo bel parquet chiaro suddiviso in ampi riquadri  

a loro  volta  movimentati  allôinterno da listelli  incrociati  a formare una  

classica  griglia  geometrica.  Alle  nove  in  punto  inizia  il  servizio  ai tavoli dei  

giovani  camerieri  dôambo i sessi  molto  professionali  che  servono  un 

curioso ñprimoò di quattro tortelli di zucca di notevoli dimensione e 

stragonfi  del  ripieno,  di  zucca  ma  non  solo,  e aspersi  da una  ricca  fonduta 

di  gorgonzola  cosparsa  di  curiosi  frammenti  di  guanciale  abbrustolito  che 

vivacizzano  anche  esteticamente  il  piatto,  altrimenti  un  poô fiacchetto.  Il 

sapore di questi tortelloni ¯ ñdelicatoò, quindi leggero senza essere 

evanescente: ma fortunatamente il gorgonzola fuso che li ricopre 

interamente non uccide del tutto la pur debole zucca, mentre il 

ñguanciale croccanteò e ben  tostato  si sforza  di  fare  il  suo  dovere  che  è 

di  offrire  un  poô di  brio  (anche  estetic o)  a questo  piatto  riposante  e un  poô 

sonnacchioso, se non floscetto...  

Tuttôaltra grinta sfodera invece il cospicuo secondo piatto con un 

formidabile filettone di manzo cotto comme il faut, cioè né troppo né 

troppo  poco,  al  sangue  ma  non  semicrudo  come  talvolta  capita,  interno 

rosato  foncé  (carico)  ed esterno  ben  abbrustolito  per  non  più  di  mezzo 

centimetro  del  suo  spessore  (su  4 cm  totali  ca.)  e cosparso  di  pepe  nero 

macinato grosso, sale e di una misteriosa granella chiara non meglio 

identificata. Eô morbido e sapido, si taglia non con un grissino (come 

dicono del tonno Riomareé) ma con un semplice lieve movimento 

dellôaffilato  coltello   (seghettato)   di   dotazi one.   Il   sughetto   che 
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saggiamente lo accompagna sfiora il piccolo millefoglie di patate 

(tartufate, sì, ma molto leggermente, cioè quasi niente) che 

accompagnano con discrezione questo rutilante filettone.  

Ma ecco  spuntare  quasi  di  corsa  dalle  retrovie  di  questo  salone  un  nutrito 

gruppetto  di  giovani  in  rosso  e nero  che si distribuiscono  rapidi  e silenziosi 

nel fondo -sala accanto al pluridecorato albero di Natale, ben allineati 

davanti  a un  monumentale  specchio  a muro  che  pare  fatto  apposta  per 

moltiplicare  il  loro  numero  e quello  delle  grandi  lumiere  a soffitto  e delle 

numerose  appliques  alle  pareti  di  questo  aulico  salone  delle  feste.  Sono  le 

21:45  ca.  quando  quei  giovani  in  rosso  e nero  improvvisamente  iniziano  a 

cantare  tutti  insieme  sotto  la dinamicissima  direzione  di  una  mingherlina  e 

scatenata  maestra  del  coro  che  sembra  dirigerlo  con  tutto  il  corpo:  con 

le braccia,  ovviamente,  ma  anche  con  le gambe,  con  i piedi,  con  la testa 

e con tutto il resto del corpo in un continuo movimento che traduce la 

musica  in  una  specie  di  ginnastica  ritmico -musicale  che  sembra  capace 

di  ispirare  al  massimo  i coristi  che  ha  di  fronte  a lei,  che  pure  canta  con 

loro  durante  quella  curiosa  performance  scatenata.  Uno  spettacolo  nello 

spettacolo: musica, ritmo, danza, recitazione, canto tutto insieme 

appassionatamente,  con  i coristi  che  rispondono  alla  ñmingherlinaò con 

entusiasmo ed evidente divertimento. Ma ñche ci azzeccaò la nostra 

gentile  e tranquilla  Grazia  Petroni  con  questo  originalissimo  coro?  Côentra 

eccome:  infatti  la Direttrice  Lucia  Sargenti  è una  sua  amica  e quindi 

dobbiamo  a Grazia  la loro  presenza  alla  nostra  Festa  degli  Auguri.  Quindi 

GRAZIE  GRAZIA  

da tutti  i 

presenti,  e 

anche  dagli  

assenti  che 

vorranno 

leggere  queste 

righe   di 

apprezzamento 

per   lôallegro 

coretto  che  ha 

accompagnato  

la seconda 

metà    della 

nostra  serata  in 
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giovanile  allegria  e sano  buonumore.  

Infatti  hanno  continuato  a cantare  anche  durante  il  nostro  dessert,  poi  al 

caffè con le ñFrivolezze del Pasticcere ò serviti in coda alla nostra cena 

degli  auguri:  sono  tutte  musiche  più  o meno  americane,  e quindi  le parole 

si perdono:  ma  che  fa? Eô il  miracolo  della  musica  che  sa parlare  anche 

senza  parole  o con  le parole  che  si fanno  musica  per  parlare  direttamente 

al cuore anche in questi semplici coretti come nel maxi -coro del ñVa 

pensieroò di  Verdi  che parla  al cuore  di  tutti  gli  uomini  indipendentemente 

dal  testo,  così arzigogolato  e pesante.  La sua  musica  è invece  così bella 

che  qualcuno  la vorrebbe,  e non  da oggi, come  Inno  Nazionale  Italiano 

al  posto  di  quello  di  Mameli:  perché  no? Ma invece  NO,  perché  come  si 

fa  a non  onorare  quel  giovane  patriota  repubblicano  genovese  morto  a 

22  anni  scarsi  nel  1849  in difesa  della  Repubblica  Romana  di  Mazzini?  Lui, 

Goffredo  Mameli , ne  scrisse  il  testo  nel  1847  e lo  mandò  subito  allôamico 

musicista (pure genovese) Michele Novaro che lo mise in musica in 

pochissimi  giorni  per  cui  era  già  pronto  per  essere  cantato  nei  moti  del  ô48 

e in  particolare  dai  patrioti  delle  Cinque  Giornate  di  Milano  e in  tutti  i moti 

rivoluzionari di quel periodo, compresa la difesa di Roma dai francesi 

papalini,  dove  lo  canticchiava  anche  Garibaldi,  e dove  il  povero  Mameli 

fu  ferito  ad una  gamba,  che gli  venne  amputata;  ma  ormai  la cancrena 

era  partita  e ne  provocò  la morte,  con  Nino  Bixio  al  suo  capezzale.  Con 

questi antefatti come si fa a sostituire l ôInno di Mameli, per quanto 

superato  nel  testo,  con  un  altro  inno,  per  quanto  bello  dal  punto  di  vista 

musicale?  

La serata si conclude con un ñdolce ricordoò 

che il Presidente  Luca  Petroni  ha voluto  offrire  a 

tutti i Soci presenti: un elegante PANETTONE 

TOMMASINO Special  Edition  da un  chilo,  basso 

come un tempo e prezioso nella confezione 

speciale: prodotto dalla piemontese Maina lo 

gusteremo nelle prossime feste pensando a 

questa Festa degli Auguri e al piccolo 

contributo offerto con questo Panettone alla 

Fondazione Bacciotti di Fiesole che ospita 

famiglie di piccoli ricoverati lungodegenti 

allôOspedalino  Meyer  di  Firenze,  in  memoria  di 

Tommasino  colpito  (a  morte)  da una  rara  
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malattia  infantile  alcuni  anni  or  sono.  Quindi  viva  la Fondazione  Bacciotti  

e,  naturalmenteé 

VIVA  IL  ROTARY!!  
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INCONTRO  CON  IL  CARDINALE  ERNST  SIMONI  

23  Dicembre  2023  
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FESTA  DELLA  BANDIERA  ITALIANA  
 

 

 

 

 

Di L.  Petroni  

Come da tradizione 

ormai pluriannuale 

Si festeggia il 

tricolore italiano 

festività introdotta 

dal  presidente  Carlo 

Azeglio Ciampi il 

quale, ufficiale 

dellôesercito, fu  uno 

dei    primi    ad 

abbandonare il 

territorio  della  Italia 

occupata dagli 

eserciti nazista e 

repubblichino  (della  

RSI)  per  aggregarsi  al  ricostituendo  (allora  regio)  esercito  italiano.  

La bandiera  italiana,  ricordiamolo,  era  nata  il  7 gennaio  1797  nella  sala 

patriottica del palazzo comunale di Reggio Emilia; qui i cento deputati 

rappresentanti le popolazioni delle province emiliane si  erano  riuniti, a 

seguito  degli  eventi  sviluppatisi  in  Italia,  dopo  la Rivoluzione  francese  la 

quale  aveva  propugnato  fra  i suoi  ideali  anche  lôautodeterminazione dei 

popoli.  

La riunione  rotariana  si è svolta  presso  il  Teatro  della  Compagnia  e hanno 

partecipato, oltre alla Filarmonica di Firenze Gioacchino Rossini, molte 

autorità:  tanto  civili,  tra  cui  il  presidente  della  Regione  Toscana  Eugenio 

Giani, quanto militari fra le quali alcuni c ampioni paraolimpici nonché 

alcune autorit¨ fiorentine della scuola dellôobbligo. 

Momenti  salienti  di  questa  giornata  sono  le interviste  con  i nostri  ufficiali  e 

astronauti della Aeronautica Militare nonché con il comandante 

dellôAmerigo Vespucci la quale ci ha consentito di ammirare a Rio de 

Janeiro  la collina,  con  il  Cristo  Redentore,  illuminata  dai  colori  del  nostro 

Tricolore grazie alla numerosa e affettuosa comunità italo -brasiliana. 

Inoltre,  si deve  ricordare  la presenza  di  tre  classi,  della  scuola  primaria  e 
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media,  che  avevano  partecipato  al bando  intitolato:  BANDIERA  E SPORT 

AMBASCIATORI DELLA UNITAô NAZIONALE; poi, premiate per aver realizzato 

tre  iniziative  finalizzate  ad abbinare  il Tricolore  italiano,  lôimpegno sportivo 

e quello scolastico -  tramite la educazione civica -  alla crescita della 

sensibilità individuale  verso  un  fattivo  impegno  oltreché di  una più sentita 

e diffusa aggregazione sociale  
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LE POTENZIALITÀ  INTELLETTIVE  È LA  RICERCA  DEL  TALENTO  

Di L.  Petroni  

È il  9 gennaio,  cena  in  interclub  e dunque  in  compagnia  con  gli  amici  del 

Rotary Club Firenze Nord, capitanato dalla sempre sorridente Elena 

Rigacci.  Tra  noi  abbiamo  concordato  di  ritrovarci  presso  il  Park  Palace: 

lôhotel sede  del  Consolato  svizzero  e di  quello  lussemburghese,  ubicato 

nella  comoda  piazza  Galileo  dove  parcheggiamo  fortunatamente  senza 

alcuna difficoltà. Il motivo di questa sede è dovuto proprio allo spazio 

disponibile,  ma  altresì  alla  necessità  di  conoscere  altre  soluzioni  logistiche; 

infatti,  sia  lei  che  io  abbiamo  alcuni  soci  che  suggeriscono  di  trovare  una 

o più  alternative  alle  abituali  sedi  delle  nostre  riunioni.  

Lôospite della serata giunge su invito di Elena ed ¯ il professor Andrea 

Vettori: studi economici anche post - laurea e rivolti poi a docenze 

universitarie  e a centri  di  ricerca;  però,  soprattutto,  agli  aspetti  aziendali  e 

gestione del personale con particol are riferimento alle grandi imprese 

internazionali  per  le quali  lui  ha lavorato  come  dirigente  in  Italia  ma  ancor 

pi½ allôestero, n particolare per la gestione del personale. Lui infatti si 

interroga e ci interroga ponendo alcuni quesiti su come sviluppare il 

talento  delle  persone,  su come  individuarlo,  su cosa  occorre  per  essere  o 

addirittura divenire -  poiché anche questo è possibile -  un talento del 

proprio  settore;  cioè  lôambito verso  cui  un  soggetto  manifesta  o potrebbe 

fare emergere una particolare inclinazione. Poi, ci accenna alle 

metodologie e agli strumenti che abitualmente sono funzionali per 

individuare  o quantificare  il  talento  delle  persone;  il  quale  va  inteso  come 

carattere e componente delle risorse umane, allo rché emerge un 

evidente o potenziale alto rendimento soggettivo verso un particolare 

settore.  Rispetto  a queste  individualità  occorre  essere  capaci  in  primis  di 

attrarle, per poi valorizzarle e infine saperle  gestire  sistematicamente. 

Comunque  -  evidenzia  -  un  momento  ancora  più  critico  arriverà  quando 

sarà risultato necessario pianificare la successione manageriale; la quale, 

in unôimpresa, si manifesta  in doppia  valenza:  da un  lato,  gestire  chi  è 

oppure attiene alla propriet¨ dellôimpresa; dallôaltro, sapere riuscire a 

collocare  e rapportare  i dirigenti  tra  loro  e nei  rapporti  con  i singoli  talenti 

che possono  riferirsi  tanto  a sìngoli  settorii  di ricerca  o produttivi  quanto  agli 

aspetti  micro  o macro  organizzativi.  
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Ovviamente,  conclude,  per  potere  beneficiare  di  un  talento  nel  corretto 

interesse  della  singola  impresa  o della  collettività.  

Lo speriamo,  molti  auspicano  applaudendo  il  relatore  e alzandosi  dalla 

tavola.  

A proposito,  quale  valutazione  attribuiamo  alla  cena?  Se ne  parla al 

tavolo  per  un  attimo,  apprezzando  quanto  è stato  sofferto  e rilevando  un 

aspetto  positivo  di  questa  sede:  il  menù  può  essere  preventivamente 

concordato  con il  titolare che ha un cuoco suo e appositamente dedito 

agli ospiti dellôhotelé 

Allora  alla  prossima  occasione,  buona  notte  e buon  Rotary!!!  
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CREARE  E MANTENERE  LA  SPERANZA  ANCHE  NEL  VICINO 

ORIENTE:  INCONTRO  CON  P.  IBRAHIM  FALTAS  

Di L.  Petroni  

Serata in interclub con il 

Rotary Fiesole, davvero 

insolita ma da ricordare. 

Chiacchierando con il 

Presidente  di  questo  club,  un 

accenno di vacanze in 

Versilia ci aveva ricordato 

un mare più nitido, una 

diffusa  serenità,  passeggiate 

sulle Alpi e nelle fore steé 

anni  sessanta,  da piccoli.  

Riemergono  le foreste  del  Casentino  e i frati  nel  convento  di  La Verna,  con 

la loro  pace.  Ci viene  da pensare  agli  stessi  frati  francescani  che  operano 

in Terra Santa in particolare nei territori dove palestinesi israeliani si 

scontrano violentemente da decenni.  

Io  ricordo  a lui  lôeccezionale risultato  del  Rotary  International:  primo  club 

ad avere  fatto  sedere  allo  stesso  tavolo  un  israeliano  e un  palestinese. 

Forse, al riguardo, dovremmo prendere una qualche iniziativa per 

approfondire  e acquisire  una  migliore  cognizione  sulla  reale  situazione  in 

quei  territori.  Qualcosa  si potrebbe  fare?  Forse  sì -  risponde  Alessandro 

Tonelli  in  una  riunione  fra  presidenti  -  riattivo  qualche  contatto . 

Successivamente, io lo avevo ricontattato per organizzare una serata 

insieme  su un  altro  argomento;  però,  lui  mi  anticipa  subito  che  forse  ha il 

contatto  interessante  per  organizzare  un  incontro  proprio  sulla  situazione 

politico -militare in quelle zone di conflitto. Pertanto, molto volentieri, 

rinviamo altre iniziative e concordo con lui lôincontro che mi aveva 

proposto: ricevere quale relatore Padre Ibrahim Faltas, il Vicario custodiale 

a Gerusalemme per la Sa nta Sede.  

Dunque, ci incontreremo con la persona In grado di parlare con i 

palestinesi come con gli israeliani, sapendo di essere accolta senza 

difficoltà e ascoltato da entrambe le parti brutalmente  contrapposte.  
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Questa  iniziativa  è ovviamente  comunicata  agli  altri  Club  cosicché  molti 

presidenti  manifestano  il  desiderio  di  partecipare  a questa  serata,  pure 

con numerosi soci. La riunione è dunque fissata per gennaio, presso 

lôInnovation Center nellôantico Granaio dellôAbbondanza, in piazza 

Cestello.  

Padre  Ibrahim  suscita  subito  empatia;  infatti,  interviene  con franchezza  pur 

mantenendo  una  voce sempre molto  pacata anche quando ci racconta 

situazioni ed eventi a noi ignoti che francamente ci turbano e 

amareggiano:  la lotta  per  disporre  di  acqua  potabile  o per  lavarsi  oppure 

per poter accedere ai propri campi o in altri quartieri senza dover 

attraversare retico lati, muri  e posti di blocco.  In alcuni zone nella  Striscia  di 

Gaza e in altri territori a maggioranza assoluta palestinese o in zone 

occupate da popolazione mista cioè arabi e israeliani la situazione 

appare tranquilla e relativamente rispettosa mentre in  altre zone 

soprattutto quelle controllate da Hamas (sunniti e integralistif) -  che 

ambisce a distruggere  lo stato israelita  -  il dialogo non  esiste:  qui i  rapporti 

sono caratterizzati dal sistematico ricorso ad attentati e reazioni militari. In 

queste zon e, spesso, anche lôarrivo di materiale sanitario e alimentare 

risulta  bloccato  per  timore  da parte  degli  Israeliani  di  attentati  di  Hammas 

o per  acredine  verso  i palestinesi;  cosicché  mancano  medicine  e i feriti 

sono  operati  senza  anestesia:  ñsituazione disperata  che  ricade  anche  sui 

bambini?ò chiede  qualcuno;  ñs³ò risponde  padre  Faldas  con  uno  sguardo 

che  ci responsabilizza  e a stento  tratteniamo  una  smorfia.  Anche  a lui  è 

capitato  di  rimanere  bloccato  e una  volta  addirittura  dentro  una  chiesa 

dove  si erano  rifugiati  dei  palestinesi  armati:  alcuni  erano  feriti,  qualcuno 

è poi deceduto e si era aggiunto ad altri palestinesi già cadaveri; la 

soluzione della vicenda è giunta soltanto due settimane dopo la 

permanenza -  insieme ai cadaveri posti in qualche sacco, evidenzia P. 

Faltas -  in quella chiesa. Le autorità israeliane -  in accordo con quelle 

francescane che avevano condotto le trattative -  avevano infine 

concesso  il lasciapassare  ai 16  ragazzi  palestinesi  i quali  avevano  avuto  la 

possibilità di rientrare nei propri territori. Naturalmente questi erano 

considerati  degli  eroi  dai  palestinesi  e terroristi  dagli  israeliani...  

Speranze  di  modificare  questa  situazione  permangono?  Un quesito  che  i 

rotariani  pongono  quasi  collettivamente  e contemporaneamente;  Padre 

Faltas  risponde  ancora  pacato  ñnoi  preghiamo,  trattiamo  e collaboriamo 

con  tutti,  in  particolare  con  la popolazione  più  debole ò. Di  cosa  avreste  
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pi½ urgenza in questo momento? Eô la domanda che segue 

immediatamente e allora  P. Ibrahim  specifica:  ñmedicinali e desalinatoriò. 

Il dialogo continua e dalla platea i rotariani chiedono se come 

dovrebbero agire per inviare loro quanto richiesto. Padre Faltas ci 

comunica: ñPressoch® Impossibile, le autorit¨ israeliane tendono a 

sequestrare  tutto  o aprire  ogni  contenitore  per  verificare  o smembrare  il 

contenutoò. Nessuno  riesce  a riprendere  la parola.  

Dopo  una  fotografia  di  rito  con  tutti  i rappresentanti  dei  vari  Rotary  che 

hanno  voluto  presenziare,  si passa  nel  salone  contiguo  -  modernamente 

avulso  dalle  sopra  accennate  situazioni  -  dove  un  lauto  buffet  consente  a 

tutti  di riempirsi  i piatti;  poi  chi  vuole  si siede  dove  capita.  Due  o tre  colleghi 

di  altri  club  e io,  soffermandoci  su quanto  ascoltato,  esprimiamo  alcune 

considerazioni  e quasi  rassegnati  ci sediamo  a un  tavolo;  notiamo  padre 

Faltas e ci accorgiamo che dialoga con tutti, cercando di dare una 

spiegazione  su quello  che  i francescani  svolgono  o attivano  in  Palestina. 

Poi,  anche  lui  in  coda  con  gli  altri,  va  a prendere  qualcosa  da  mangiare; 

ci accorgiamo che si tratta di un uomo alto quasi massiccio 

probabilmente  già  un  poô avanti  con  gli  anni  ma  con  il  volto  giovanile  di 

chi  sa di  impegnarsi  e in  cui  la speranza  non  demorde:  forse  la fede,  forse 

la coscienza  di  fare  tutto  quello  che  può.  Poco dopo  si siede  casualmente 

al mio  fianco  e allora  gli  chiedo:  ñma i palestinesi  più  giovani  o i ragazzini 

come  vivono?ò. La sua  risposta  è molto  franca:  ñcô¯ un  netto  distacco  fra 

la generazione precedente  e quella  attuale cioè la  più giovane, infatti  i 

ragazzi  di  adesso  studiano  almeno  una  lingua  straniera,  quindi  possono 

comunicare  anche  con  gli  altri  e tendono  a voler  imparare  ciò  che  servirà 

per  il  loro  futuro  e per  la loro  Nazioneò; lui  mantiene  una  espressione  e un 

tono che mi agevolano cosicché lo interpello ancora: cosa fanno gli 

adulti  palestinesi  come  sopravvivono?  La sua  risposta  è lapidaria:  ñvanno 

avanti con i contributi internazionali e delle Nazioni Unite ovvero con 

quello  che  almeno  gli  arriva  di  queste  risorseò. 

Altri rotariani si sono seduti per ascoltarlo o scambiare qualche 

considerazione  sulle  fazioni  interne  ai palestinesi  e sul  conflitto  contro  gli 

israeliani; al riguardo, molto  cortesemente, lui  ci evidenzia la complessità 

e la conflittualità  pandemica  fra  le molteplici  componenti  religiose,  sociali 

e militari;  pertanto,  lo lasciamo  un  attimo  tranquillo  affinché  possa  finire  il 

cibo  ancora  nel  suo  piatto.Infine,  ci alziamo  e lo salutiamo  tutti  sorridendo 

ricevendo  una  stretta  di  mano  che  calorosa  e forte,  allora  io mi  permetto  
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di  chiedere  se posso  lasciare  un  mio  recapito  lui  mi  risponde  con  un  sorriso 

e mi  dà il  suo  numero  di  telefono.  Chissà  se riusciremo  a fare  qualcosa; 

non  da soli,  forse  tramite  il  Rotaryé 

Un incontro  che  ci ha fatto  emozionare  e riflettere  amaramente,  da non 

dimenticare.  Magari  per  riuscire  concretizzare  una  iniziativa  utile  e 

pacifica  
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IL  COLLE  DI  VALDO  
 

 

 

 

 

Di Nino Cecioni  

Valdo?  Cioè? La domanda  qui  a Firenze 

non si pone perché di Valdo conosciuti 

da tutti  ce nô¯ uno  solo  ed è Valdo Spini 

professore  e politico  di  lungo  corso,  oltre 

che figlio dôarte cio¯ di Giorgio Spini 

(1916 -2006) almeno altrettanto famoso: 

professore anche lui ma anche grande 

storico ed esponente durante lôultima 

guerra  del  Partito  dôAzione a cui  si ispira  

anche oggi  il Circolo  Rosselli e la  sua Fondazione Fratelli  Rosselli presieduta 

dal figlio Valdo Spini, secondo la presentazione di Valdo da parte del 

nostro  Presidente  Luca  Petroni , che  lo ha invitato  stasera  23  gennaio  2024 

a Villa  Viviani  per parlarci  del  suo  ultimo  libro  intitolato  SUL COLLE PIUô ALTO. 

Ma prima  gustiamo  una  congrua  e allegra  cenetta,  propiziata  dallôottimo 

P.P. Piero Germani cioè da un vero specialista delle nostre scelte 

gastronomiche, [cenetta]  in  cui  dopo  un delicato risotto  al radicchio  rosso 

di  stagione  abbiamo  apprezzato  un  involtino  di  vitella  ripieno  ai  carciofi 

(veramente  al  top )  e poi  una  schiacciata  alla  fiorentina  freschissima  e di 

eccellente  fattura.  

Siamo una cinquantina attirati dalla 

personalità  di  Valdo  Spini  e incuriositi 

dal titolo del suo ultimo libro, che è 

uscito un paio di anni faô quando il 

Presidente Sergio Mattarella stava 

preparando il suo previsto trasloco 

nellôappartamento appena 

acquistato in vista della fine del suo 

mandato. Sette anni sono lunghi m a 

passano   anche   loro   e  Mattarella  

sembrava  molto  felice  di  poter  finalmente  fare  il  pensionato  e occuparsi 

della famiglia, cioè  dei nipoti, lasciando libero al suo  successore la sua 

settennale  residenza:  il  Palazzo  del  Quirinale.  Infatti  il ñColle  più  altoò del 

titolo del libro di Valdo è il Quirinale, cioè quello su cui sorge quel 

palazzone  sterminato  e sfarzoso  che  ospita  il  nostro  Presidente  della  
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Repubblica da quando  essa è nata,  cioè dal  1946,  dopo aver  ospitato  i 

nostri  Re dal  1870  e prima  di  loro  una  trentina  di  Papi  di  Santa  Romana 

Chiesa  negli  ultimi  tre  secoli  (o  quasi).  I  Papi  usarono  il  Quirinale  prima 

come  loro  residenza  estiva  per  meriti  ñclimaticiò, cioè  perché  molto  più 

ventilato  del  Vaticano  e quindi  più  fresco  e confortevole  sotto  lo  spietato 

solleone  di  Roma,  soprattutto  allôaperto, cioè  in  giardino.  Che è di  circa  

40.000  metri  quadrati  (4  ettari)  quindi  può  tranquillamente  definirsi  un  vero 

parco,  anche  se viene  tuttora  chiamato  ñil  Giardino  del  Quirinale ò forse 

per  un  pio  understatement , chissà.  È un  parco  arioso  e ventilato  degno  di 

un grande Papa, di un grande Re e ora di un grande Presidente della 

Repubblica,  In  realtà  il  Palazzo  del  Quirinale , al tempo  dei  Papi,  era  la loro 

residenza  in  qualità  di  capi  di  Stato,  mentre  il  Vaticano  era  la loro  sede 

come capi della Chiesa cattolica. Il Palazzo ¯ un poô sfarzosetto, forse 

anche  troppo  per  rappresentare  un  Paese come  il  nostro  non  certo  fra  i 

più  ricchi  dôEuropa né  del  mondo,  ma  ci hanno  abitato  trenta  dei  nostri 

Papi  e tre  dei  nostri  Re:  quindi  perché  non  anche  i nostri  Presidenti  della 

Repubblica,  per  di  più  come  inquilini  a tempo  determinato  (sette  anni)  e 

non  certo  come  proprietari  come  erano  invece  tutti  i loro  predecessori, 

Papi e Re?  In realtà il Palazzo del Quirinale ha  tutte le  caratteristiche  di una 

reggia  imponente  con  le sue  1200  stanze  che  occupano  110.500  metri 

quadrati,  compresi  (forse)  i 40.000  circa  del  suo  giardino grande più  o 

meno  come  il  nostro  Giardino  di  Boboli  (45.000  i metri  quadrati  di  Boboli) 

che  è tutto  ñallôitalianaò, a differenza  di  quello  del  Quirinale  che  è metà 

ñallôitalianaò e met¨ ñallôingleseò: una curiosa 

coabitazione di  stili  e di  gusti  quasi  a riflettere 

anche in giardino sia lôanima razionale, 

simmetrica e geometrica di quello allôitaliana, 

sia  lo  spirito  romantico,  fantasioso  e creativo  di 

quello  allôinglese. 

Ma Valdo Spini non ha scritto un saggio sul 

(fantastico)  Palazzo  del  Quirinale  e tantomeno 

sul  suo  splendido  giardino,  bensì  sui  suoi  ospiti 

ñrepubblicaniò, cioè  sui  14  Presidenti  che  si sono 

succeduti  dallôinizio della  repubblica  ad oggi:  

quindi  dal  1946  al  2022,  cioè  nei  primi  76  anni 

della nostra vita repubblicana. Ma la nostra 

repubblica  NON è una  repubblica  di  tipo  

presidenziale  come  gli  USA (da  sempre)  e la Francia  (dopo  De Gaulle):  
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quindi ci possiamo chiedere perché dedicare tanta attenzione ai nostri 

Presidenti quando  il  nostro  Paese è invece  governato  dal Parlamento  e 

dal suo capo di Governo? Già: ma chi nomina il capo del Governo? Il 

Presidente  della  Repubblica , naturalmente,  dopo  aver  consultato  i partiti  e 

altri  personaggi  istituzionali:  ma  chi  decide  a chi  affidare  la conduzione del  

Governo  è solo  lui,  il  Presidente  della  Repubblica , come  prima  di  lui 

facevano  i Re Savoia . E quando  il  Parlamento  non  funziona  e non  riesce 

più  ad esprimere  un  governo  che  abbia  una  maggioranza  affidabile chi 

è che  decide  di  affidare  il  governo  ad una  personalità  della  società  civile, 

quindi  esterno  allo  stesso  Parlamento,  per  gestire  quel  momento  di  stallo 

politico? Eô ancora lui, il Presidente della Repubblica che sceglie un 

professorone  o un  grande  banchiere  di  Stato  per  governare  il  Paese e farlo 

uscire dalla crisi del Parlamento. Infine, chi decide di sciogliere il 

Parlamento  e indire  elezioni  politiche  anticipate  quando  non  sembra  più 

possibile governare sino alla fine dei cinque anni della legislatura 

normale? Eô sempre lui, ¯ il Presidente dell a Repubblica che ha il potere di 

sciogliere  il  Parlamento  e mandare  a casa  tutti  gli  ñOnorevoliò di  Camera 

e Senato  , e di  indicare  la data  delle  nuove  elezioni  necessarie  per  avere 

un nuovo Parlamento che sappia esprimere un nuovo Governo per il 

nostro  Paese.  

Questo ruolo fondamentale del nostro Presidente della Repubblica la 

gente  lo  ha  capito  benissimo  fin  dalle  prime  elezioni  presidenziali,  anche 

se esse si svolgono  in  Parlamento  e non  impegnano  direttamente  al voto 

i cittadini  come  avviene  negli  USA o in  Francia.  La partecipazione  della 

gente  viene anche  stimolata dalla trasmissione in  diretta TV di  tutte le 

tappe della elezione, cioè di tutte le votazioni che si succedono in 

Parlamento  a camere  unificate,  cioè  con  i Deputati  e i Sen atori  rinchiusi 

nella stessa aula per eleggere il nuovo Presidente della Repubblica a 

maggioranza assoluta. Naturalmente abbondano le dichiarazioni dei 

parlamentari  con  le loro  previsioni  che  vengono  regolarmente  trasmesse 

nelle  interviste  TV, pur sapendo  che  sono  opinioni  personali  che  non  si 

realizzeranno (quasi) mai: ma lôinteresse del pubblico ¯ tale che 

qualunque  cosa  affermi  un  elettore  del  nuovo  Presidente  è considerata 

degna  di  essere  ascoltata,  valutata  e discussa  in  famiglia,  con  gli  amici  o 

anche  al bar:  perché  no? Del  bar  ovviamente  il nostro  distinto  relatore  non 

ne parla affatto, ma insiste sulla partecipazione emotiva del grande 

pubblico  del  nostro  sorprendente  Paese quasi  come  per  le partite  della  
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squadra nazi onale di calcio, che tanto appassionarono anche il 

Presidente Pertini che volò allegramente in Spagna per godersi la 

ñfinalissimaò dei  campionati  del  mondo,  

vinti  proprio  dalla  nostra  squadra: quindi  se 

un  Presidente  molto  amato  come  Pertini  si 

appassiona tanto ad una partita di calcio 

perché non appassionarsi anche alla 

elezione del nuovo Presidente che tanto 

assomiglia  ad una  partita  di  pallone,  con  le 

sue squadre (i partiti) il suo arbitro (il 

Presidente  della  assemblea  dei  votanti),  i 

suoi  giochi  di  squadra  (dei  sostenitori  dei  

vari  candidati)  i suoi  sgambetti  o peggio?  Ma coloro  che  si appassionano 

tanto  alle  elezioni  del  nuovo  Presidente  della  Repubblica  sono gli  stessi 

che  poi  nelle  elezioni  politiche  e amministrative  vanno  sempre  di  meno  a 

votare.  Per cui  verrebbe  da pensare  che  se il  nostro  Presidente  venisse 

eletto direttamente dai cittadini, così interessati alla elezione del 

Presidente eletto dal Parlamento e non da loro, probabilmente si 

sentirebbero  ancora  più  coinvolt i e forse  andrebbero  in  massa  a votare  il 

candidato più gradito: o no? In realtà finora nessuno ha parlato della 

elezione  diretta  del  nostro  Presidente  della  Repubblica,  ma  di  quella  del 

nostro  del  capo  del  Governo  sì,  ne  parlano  alcuni  partiti  ma  non  è chiaro 

se fanno  sul  serio  o no.  La riforma  costituzionale  ñCasellatiò la realizzerebbe 

abolendo la nomina del capo di Governo da parte del Presidente della 

Repubblica  e sostituendola  con  la elezione  diretta  da parte  dei  cittadini: 

si avrebbe  il  cosiddetto  ñpremieratoò, se ho  ben  capito,  anche  se non  è 

detto che il successivo referendum popolare (costituzionalmente 

obbligatorio)  lo  approvi,  come  è accaduto  con  i referendum  istituzionali 

proposti  da Berlusconi  e da Renzi,  entrambi  bocciati.  

Gli  esempi  stranieri  citati  dal  nostro  relatore  sono  due:  il  primo  è quello 

tedesco che ha due originalità importanti, e cioè che prevede nelle 

elezioni politiche uno sbarramento elettorale del 5% (per evitare una 

eccessiva frammentazione dei partiti) e la cosiddetta ñsfiducia 

costruttiva ò per  cui  non  può  essere  ñmandato a casaò un  govern o,  cioè 

un  Cancelliere , se non  cô¯ già  lôaccordo su chi  lo sostituirà,  cioè  se non  è 

già  pronto  il  nuovo  Cancelliere  e quindi  il  nuovo  governo.  Questo  aspetto 

ñpraticoò sembra  piuttosto  condiviso  da Valdo  Spini  che  cita  il  caso  della 

Merkel  sostituita  pacificamente  dal  suo  successore  Olaf  Scholz,  già  ministro  
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dello  stesso  governo  Merkel  di  ñgrande coalizioneò: niente  drammi,  niente 

crisi,  niente  nuove  elezioni  solo  nuove  alleanze  fra  altri  partiti  che  hanno 

prodotto  un  nuovo  governo  e un  nuovo  Cancelliere  senza  traumi  politici. 

Quanto  al Presidente  della  Repubblica  tedesco , precisa  il  nostro  relatore, 

esso  viene  eletto  in  modo  analogo  a quello  nostro  cioè  dal  parlamento  e 

dai  rappresentanti  delle  Regioni,  ma  ha meno  poteri  del nostro  limitandosi 

alle funzioni di rappresentanza e di ñ regolazione delle vicende 

istituzionali ò. Forse  non  ho  capito  esattamente  che  cosa  ciò  significhi  ma 

non posso evitare che il pensiero corra con simpatia alla (fu) Regina 

Elisabetta  (dôInghilterra) che apparentemente svolgeva  un ruolo  analogo, 

con  garbo  e dignità  veramente  regali  e con  altrettanta  fermezza.  Ma lei 

(evidentemente  come  Regina)  non  aveva  bisogno  di  elezioni:  le bastava 

infatti il vasto consenso popolare al suo operato e quindi la fiducia 

personale indiscussa che non le è (quasi) mai mancata. Ma essi, il 

consenso  e la fiducia,  sono  frutto  di  doti  e capacità  personali  che  quindi 

non  sono  (evidentemente)  trasmissibili  in  famiglia  assieme  alla  carica  regia  

. Quindi  forse  è ancora  meglio  una  Repubblica  come  la nostra  (o  quella 

francese o americana o tedesca) che elegga il suo Presidente per 

qualche anno e poi o lo cambi o anche lo rielegga: come è accaduto 

anche chez nous prima con Napolitano e poi con Mattarellaé 

Il  secondo  esempio  del  nostro  relatore  è quello  del  Presid ente  francese 

che, dal 1958, viene eletto direttamente dai cittadini a maggioranza 

assoluta:  se non  si raggiunge  al  primo  turno  basta  un  bel  ballottaggio  e 

voilà eletto quello nuovo (che può essere anche quello vecchio) per 

cinque  anni.  Nei  quali  il  nuovo  Presidente  ñfa  tutto  luiò (  o quasi)  anche  nel 

caso che il suo partito non abbia la maggioranza in parlamento, cioè 

avvenga  quello  che  i francesi  chiamano  ñcoabitationò. Infatti  il  Presidente 

francese ñcondivide almeno parte dei poteri di governo con il primo 

ministroò che nomina  lui  stesso  in  base  al risultato  delle  elezioni  politiche: 

per cui si parla di ñsemipresidenzialismo ò, almeno in tempi normali, perch® 

in  caso di  emergenza  nazionale  il  Presidente  può  assumere  i pieni  poteri  e 

legiferare  per  decreto.  E non  cô¯ da scandalizzarsi  di  questo  perché  nel 

nostro Paese anche senza una situazione di emergenza nazionale 

(terrorismo, guerra, catastrofe naturale etc.) ñoggi le leggi le fa il Governo ò 

con  i Decreti  Legge,  afferma  il  nostro  relatore,  e non  il  Parlamento  i cui 

membri  hanno  (di  fatto)  per so il  potere  legislativo:  così ñi territoriò che  li 

hanno  eletti  non  hanno  più  (di  fatto)  chi  li  rappresenti  essendo  i 
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parlamentari (di fatto) ñpreda del 

segretario  di  partito  di  turno ò afferma  un 

poô amareggiato Valdo Spini. ñBisogna 

restituire al Parlamentare la sua 

autonomia ò, prosegue il nostro relatore, 

anche con una riforma costituzionale 

confermata dal successivo referendum 

popolare   che   è  obbligatorio,   salvo  

approvazione della  riforma  da parte delle due ñcamereò con i  due terzi 

dei loro componenti, cosa piuttosto difficile per qualunque Governo, 

compreso questo: ma chissà, la votazione è segreta e nel segreto 

dellôurna pu¸ accadere di tuttoé 

Valdo  Spini  spiega  poi  che nel  suo libro  ha presentato  tutti  i nostri  Presidenti 

esaminandoli  ciascuno  su tre  livelli  di  prospettiva:  ñil  contesto  politicoò, ñla 

personalità [cioè] la figura politica ò e infine alcuni ricordi personali di 

come  lui  [Valdo  Spini]  ha  vissuto  quelle  presidenze  ñprima  alla  radio  poi 

direttamente ò. Sono  tutti  interessanti,  ma  lôultimo livello  di  osservazione  e 

di  esperienza,  cioè  quello  personale  del  nostro  ospite,  è (forse)  quello  più 

vivo,  e spesso  curioso  e divertente:  da quello  sulla  morte  di  De  Gasperi  e 

lôefficienza della  DC trentina;  alle  dimissioni 

seriali di De Nicola da Presidente della 

Repubblica, da Presidente del Senato e 

anche da Presidente della Corte 

Costituzionale;  alla  apparizione  dei franchi 

tiratori , che hanno un poô sconvolto la 

prassi parlamentare; alla telefon ata di 

Gronchi  a Carlo  Ludovico  Ragghianti  alla  

presenza  del  diciassettenne  Valdo  Spini;  alla  radio  di  Segni ;  allôesilio di 

Saragat a Parigi  con  Carlo  Rosselli;  alla  orazione  funebre  di  Leo Valiani  in 

presenza  di  Leone  alle  sue  prime  

uscite dopo le forzate dimissioni; 

allôinvito a cena di Valdo Spini al 

Quirinale  da Pertini  per  rimediare  ad 

una sua gaffe politica; al colloquio 

(di Valdo Spini) ) con Taviani che 

parla  di Cossiga  e dei  senatori  a vita; 

agli studi (di Valdo Spini) sul voto 

elettronico  apprezzati  da Scalfaro . 
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Nella lettura  del  libro  sono  arrivato  qui,  cioè  alla  presidenza  Scalfaro,  ma  

non dubito che i ricordi personali dei 

successivi tre Presidenti della 

Repubblica saranno allôaltezza dei 

precedenti.  Infatti  finora  quelli  letti  sono 

tutti da leggere perché strettamente 

collegati alla vita politica del loro 

tempo così intensamente partecipata 

dal   nostro   ospite:   prima   da 

giovanissimo  spettatore  di  buona  famiglia  politica,  poi  da dentro  le 

ñistituzioniò. 

Ma oltre  ai  suoi  ricordi  personali  è di  particolare  interesse  questo  piccolo 

libro di gradevole e scorrevole lettura (sono 250 pagine) perché con 

lôoccasione (la scusa?) di  parlare di  tutti  i Presidenti  della  Repubblica  dalla 

fine della guerra ad oggi lôautore traccia una storia ñragionataò della 

nostra  Repubblica  vista  e vissuta  dallôinterno di  una  famiglia  rilevante  per 

studi e per azione politica: lui anche da protagonista di una parte del 

dopoguerra  come  esponente  di  riliev o del  PSI chiamato  a vari  incarichi  di 

governo anche impegnativi in un periodo politicamente tumultuoso e 

difficile per tutti,  governanti  e governati. Quindi buona  lettura  a chi lo  vorrà 

tenere sul comodino (come chi scrive), grazie a Valdo Spini per aver 

accettato di buon grado lôinvito del Presidente Luca Petroni a parlare 

personalmente  al nostro  Rotary  Club  Firenze  Sud  di  quei  ñmagnifici 14ò e 

quindi,  naturalmenteé 

VIVA  IL  ROTARY !!  
 


